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Introduzione 

Il lavoro di ricerca che qui si propone origina anzitutto dallôesperienza personale. Il 

terremoto dellôAquila, occorso nel giorno in cui compivo sedici anni, mi ha 

inevitabilmente segnato la vita. Insieme alla mia comunità, ne ho vissuto tutte le fasi 

successive: la prima accoglienza negli alberghi sulla costa adriatica, il ritorno in 

tendopoli, lôelaborazione collettiva e privata dei lutti, la perdita di punti di riferimento 

spazio-temporali, il modulo abitativo provvisorio, la scuola in una sede provvisoria, la 

crescita adolescenziale in una città semi-distrutta, e quindi centri commerciali, gru, ruspe, 

strade chiuse, strade che riaprono, strade che richiudono, impalcature, proteste, e poi la 

gioia nel rivedere un palazzo storico tornare alla luce dopo i lavori di restauro, una 

saracinesca che si rialza dopo anni di chiusura, il piacere di reincontrare gli amici di 

sempre nei luoghi di sempre. 

Il  lavoro nasce quindi, in primis, da una geografia emozionale, soggettiva, interiore, 

per richiamare le ñgrammaticheò disciplinari di Vallega (2004); ad essa si è affiancata nel 

tempo, con un maggior distacco emotivo, una geografia più oggettiva, razionalista, la 

quale origina invece dallôesperienza lavorativa, dal percorso universitario e dallôimpegno 

in associazioni e partiti politici maturati sempre sul territorio, in anni successivi. Allôet¨ 

di 19 anni, finita la scuola superiore, ho iniziato a lavorare per una testata giornalistica 

locale, Il Capoluogo, sulle cui pagine ho cercato di dare un contributo nel raccontare il 

territorio che cambiava. Proprio in quegli anni, mentre studiavo lingue straniere 

allôUniversit¨ dellôAquila, maturavo anche il desiderio di elaborare uno studio più 

approfondito che fotografasse le metamorfosi dellôarea dopo lo shock. Ne ho avvertito 

lôurgenza alcuni anni dopo in qualche chiacchierata informale con alcuni protagonisti di 

quegli anni, come il ñsindaco del terremotoò, Massimo Cialente. 

Miliardi di euro sono ópiovutiô in questi anni sullôarea aquilana. La maggior parte sono 

stati impiegati per la ricostruzione degli edifici, ma una quota relativamente piccola è 

stata destinata a progetti di valorizzazione del patrimonio e sviluppo territoriale. Sono 

trascorsi quindici anni dal terremoto nel momento in cui è scritta questa tesi, la 

ricostruzione è ancora in corso e lo sarà ancora per un poô di anni. Alcuni progetti di 

valorizzazione del territorio sono stati portati a termine, altri sono in fieri, altri ancora non 

vedono la luce. Con questo lavoro, ho provato a dare un contributo (inevitabilmente 

limitato, parziale e perfettibile) che integrasse altre analisi già pubblicate su un evento 
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che ha generato un importante corpus letterario nelle scienze sociali e non solo. La 

proposta di ricerca ¯ stata accolta dallôUniversit¨ degli Studi di Milano nellôambito del 

dottorato di ricerca in Scienze del Patrimonio Letterario, Artistico e Ambientale, dove ho 

lavorato sotto la supervisione del prof. Dino Gavinelli nel solco disciplinare della 

geografia umana, una materia di sintesi (Dematteis 1985), dallôontologia ibrida (Tanca 

2018), sotto le cui lenti ho provato ad analizzare diverse questioni di sviluppo locale e 

territoriale. Ho svolto parte del periodo di ricerca anche alla London School of Economics 

and Political Science, dove, tra le altre cose, ho approfondito gli studi su politiche 

regionali, sviluppo territoriale e metodologie di ricerca qualitative e quantitative, e anche 

al Gran Sasso Science Institute, dove ho svolto parte della ricerca sul campo. Mi sono 

confrontato in questi anni con vari docenti, ricercatori, dottorandi, concittadini, amici per 

tentare di non elaborare un lavoro troppo autoreferenziale. Allôanalisi qualitativa, che 

ritengo si addica maggiormente alle mie capacit¨, ho fatto precedere unôanalisi 

quantitativa che provasse a inquadrare i fenomeni col rigore dei numeri, in un tentativo di 

separare il mio trascorso personale e le mie emozioni da uno studio oggettivo sui 

cambiamenti del territorio, nonostante le scelte personali si nascondano inevitabilmente 

dietro ogni tipo di analisi. 

Spero di aver restituito qualcosa alla società e al territorio, visto che la mia borsa di 

studio in questi anni è stata finanziata con fondi pubblici. Lo studio si concentra sullôarea 

dellôAquila, quindi comprensibilmente potr¨ essere dôinteresse per gli attori locali, 

tuttavia spero possa essere dôutilit¨ anche per chi studia la capacità delle regioni di 

sviluppare resilienza dopo un evento negativo, per chi studia le aree interne, i divari tra 

Nord e Sud Italia, le politiche territoriali di sviluppo e le azioni di valorizzazione del 

patrimonio. Ho scelto di scrivere questa tesi in italiano, nonostante lôinglese sia lingua 

sempre più diffusa nella produzione scientifica, affinché questo testo possa essere di 

facile comprensione per le prime persone alle quali è rivolto, ossia chi vive il territorio e 

chi dovrà prendervi delle decisioni negli anni a venire. Auspico infine che la 

sistematizzazione di dati raccolti da varie fonti in questi tre anni possa essere dôutilit¨ per 

altre ricerche ulteriormente approfondite.  

Quella del reperimento dei dati è stata una delle sfide principali della tesi, vista 

lôeterogeneit¨ con cui sono stati raccolti e pubblicati dagli enti preposti; in alcuni casi, mi 

sono avvalso di dati gentilmente condivisi dallôISTAT e dalla Regione Abruzzo che non 
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sono pubblicamente accessibili. Immaginavo che fosse difficile pure trovare interlocutori 

che ricoprono ruoli dirigenziali disposti a dedicare unôora del loro tempo a farsi 

intervistare da un dottorando. Mi sbagliavo: la disponibilità delle persone che ho 

contattato ¯ andata oltre le aspettative. Cô¯ una gran voglia di parlare allôAquila, cô¯ un 

grande bisogno di elaborare collettivamente una serie di riflessioni su quale città stiamo 

consegnando alle future generazioni. Spero che questo lavoro, dal quale sembra emergere 

un quadro chiaroscurale di resilienza territoriale, aiuti a stimolare un dibattito in tal senso, 

perch® cô¯ ancora tempo per decidere e ci sono ancora fondi da investire. 

Il lavoro è diviso in cinque capitoli. I primi due sono dedicati esclusivamente a una 

revisione della letteratura sui temi trattati. In particolare, nel primo capitolo si riportano 

una serie di considerazioni teoriche sulle ñparole-chiaveò dellôanalisi: territorio, 

patrimonio, resilienza, sviluppo; nel secondo capitolo, invece, si ripercorrono le 

considerazioni teoriche che sono state elaborate nel corso degli ultimi decenni su quali 

fattori territoriali concorrano a generare capacità di resilienza sistemica e sviluppo, con 

un focus sul nuovo protagonismo degli enti locali e sulle aree marginali. 

Il terzo capitolo inquadra il caso di studio: vi si forniscono elementi teorici e pratici 

per identificare lôarea oggetto di analisi; in questo capitolo, si propongono anche una 

lettura sulle evoluzioni territoriali sperimentate dallôAbruzzo nellôarco di tempo 

compreso tra il boom economico e il terremoto del 2009, una disamina dei fondi stanziati 

per la ricostruzione, una sintesi delle proposte contenute nei documenti di sviluppo 

elaborati dopo lôevento, e un elenco dei progetti di valorizzazione del territorio messi in 

atto negli ultimi anni. 

Il quarto e il quinto capitolo sono dedicati ai risultati della ricerca. Entrambi i capitoli 

si aprono con considerazioni di tipo metodologico che soggiacciono alle analisi 

quantitativa e qualitativa, rispettivamente. Nel quarto capitolo si cerca di fornire una 

misurazione delle traiettorie evolutive del territorio tramite lôelaborazione di dati 

secondari, esposti soprattutto sotto forma di grafici, tabelle e commenti testuali. Il quinto 

capitolo riporta invece dati primari emersi da 25 interviste ad attori sintagmatici locali, in 

un tentativo di chiudere il lavoro con spunti di riflessione propositivi su punti di forza e 

punti di debolezza nella capacità del territorio di valorizzare i suoi patrimoni. 

Nelle conclusioni si traccia un commento finale sintetico rispetto al lavoro svolto. 

 



12 

 

 

 

 

 

  



13 

 

Capitolo 1 - Resilienza, territorio  e patrimonio nellôanalisi regionale 

La letteratura geografica - e anche quella di altre scienze sociali e fisiche - ha ospitato 

negli ultimi anni un numero crescente di dibattiti e contributi che si interrogano sulla 

capacità dei territori e degli ambienti di reagire in seguito a uno shock che introduce un 

elemento di discontinuità nella traiettoria sino ad allora seguita da una regione e dalla 

relativa comunità e di sviluppare resilienza (Vallega 1995). Le ragioni alla base di questo 

crescente interesse sono da ricercare in una molteplicità di fattori. Martin (2012) ne 

identifica almeno quattro: un ampliamento degli studi teorici e pratici sulla resilienza in 

altre discipline (Pendall et al. 2010; Martin e Sunley 2015), un crescente interesse per lo 

studio di eventi naturali e climatici e dei loro impatti (Cavallo e Noy 2010; Forino 2024)1, 

lôinteresse verso la crisi economico-finanziaria del 2008-2010 e le relative conseguenze 

perduranti (Dijkstra et al. 2015) e la crescente rilevanza degli studi evoluzionistici in 

ambito geografico (Simmie e Martin 2010; Boschma 2015). Anche la recente pandemia 

da Covid-19 ha confermato - e forse ulteriormente allargato - un interesse di ricerca 

allôinterno delle scienze sociali sullôimpatto e le conseguenze che avvenimenti 

straordinari possono produrre a livello di organizzazione spaziale delle attività umane. 

Lôemergenza di questo interesse di ricerca si è associata a un ritorno di attenzione degli 

studi geografici per la scala locale e quella regionale, dovuto a una serie di fattori che 

includono una crescente interdipendenza globalizzata delle regioni e dei loro sistemi 

territoriali (Mainardi 1994; Pike et al. 2017; Gavinelli e Bolocan Goldstein 2022), una 

tendenza generale alla decentralizzazione amministrativa, che responsabilizza 

maggiormente governi, agenzie e attori locali nelle risposte a eventi imprevisti (Brenner 

1999, Rodríguez-Pose e Gill 2003, Ferlaino e Molinari 2009; Dini e Zilli 2014) e una 

considerazione del territorio come sistema relazionale (Vallega 1989, Boggs e Rantisi 

2002; Massey 2005; Salone 2005) il cui capitale sociale contribuisce alla capacità di ri-

organizzazione in seguito a una turbolenza (Parsons 2010; Besser 2013; Mehmood 2016). 

La confluenza delle tendenze succintamente menzionate ha dato forma a un nuovo 

ambito di ricerca socio-spaziale, noto come resilienza territoriale o resilienza regionale2, 

 
1 Proprio a questo fattore, oggetto di analisi del presente lavoro, lôautore attribuisce ña major influenceò 

(Martin 2012, 1) nello sviluppo degli studi sulla resilienza spaziale. 
2 I due concetti sono sostanzialmente sovrapponibili, sebbene lôuso della locuzione ñresilienza regionaleò 

risulti più frequente in analisi di stampo prettamente economico; si ricorre invece alla dicitura ñresilienza 
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il quale generalmente unisce una visione sistemica dellôarea oggetto dôanalisi con un 

approccio analitico alla scala sub-nazionale. Lôapplicazione del concetto di ñresilienzaò 

alla dimensione geografica, sociale ed economica ha infine contribuito alla sua diffusione 

nel linguaggio comune, fino a configurarsi quale termine in voga (buzzword) e mantra 

della recente progettazione politica (Martin e Sunley 2015, 2), come dimostra il noto 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) italiano. 

Nonostante questo crescente interesse, una definizione condivisa su cosa sia da 

intendersi con «resilienza territoriale» o «regionale» manca ancora (Mela 2017); 

parimenti non cô¯ una visione comune su quali strumenti siano da utili zzare per misurare 

la capacità di resilienza di un sistema e la capacità di rigenerare e rifunzionalizzare quei 

territori sottoposti a shock. 

 

 

 

1.1 La nozione di resilienza nelle scienze sociali 

Vari autori (Pendall, Foster e Cowell 2010; Martin 2012; Davoudi e Porter 2012; 

Martin e Sunley 2015; Modica e Reggiani 2015; Wilson 2017) propongono di 

suddividere le interpretazioni del concetto di ñresilienzaò in tre categorie: 

ñingegneristicaò, ñecologicaò e ñadattivaò. Sebbene questa tripartizione sia ormai 

ampiamente condivisa, non vanno considerate le sue declinazioni come separate e 

statiche. 

I primi riferimenti scientifici alla nozione appaiono nellôambito dellôingegneria e delle 

cosiddette ñscienze dureò; applicata sostanzialmente allo studio di materiali e costruzioni, 

la resilienza indica in questo contesto la capacità di un sistema di tornare al suo stato 

iniziale dopo una turbolenza o una discontinuità. Di una tale accezione si ha traccia, per 

esempio, in scritti ottocenteschi sui temi della meccanica, per esempio quando si testava 

la resistenza della lama di un coltello o il rivestimento di unôimbarcazione3. Questo 

approccio misura la resilienza in termini di velocità nel recupero dello stato ex ante, e 

 
 

territorialeò in quegli scritti che si pongono lôobiettivo di studiare in chiave olistica le azioni umane di 

territorializzazione, deterritorializzazione e riterritorializzazione dopo uno shock. 
3 Per un excursus etimologico dellôapplicazione scientifica del termine, si veda: Alexander 2013. 
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prevede la sussistenza di una condizione di equilibrio e di stabilità temporale del sistema. 

Immaginando una trasposizione di questa idea di resilienza come ñbounce backò 

(Manyena et al. 2011, 418) nelle scienze sociali, unôanalogia appare evidente in 

riferimento alla concezione economica classica del mercato quale sistema capace di 

autoregolarsi e tornare al suo livello di equilibrio in seguito a una disfunzione e dunque 

alla sua applicazione spaziale considerando i flussi di capitale e lavoro. Il limite 

dellôapplicazione di tale concetto nellôanalisi geografica, alla luce di studi successivi, 

risiede nella contemplazione di un unico equilibrio possibile, giacché ai processi di 

territorializzazione si riconoscono caratteri evolutivi e cumulativi (Turco 1988; 2010). 

La possibile coesistenza di più livelli di equilibrio viene presa in considerazione 

dallôinterpretazione ñecologicaò del concetto di ñresilienzaò, che si fa strada in un 

secondo tempo nellôambito delle scienze ecologiche e della psicologia; secondo tale 

paradigma, un sistema può trovare un nuovo equilibrio in seguito a una turbolenza, non 

per forza identico al precedente. La resilienza in questo caso non è solo misurata in 

termini di quanto velocemente il sistema trova la sua nuova ónormalit¨ô, ma anche di 

quanto stress può assorbire prima di destabilizzarsi e cedere alla ricerca di una stabilità 

alternativa. Tale concettualizzazione venne inizialmente applicata allo studio di disturbi 

psichiatrici nei bambini e allo studio dellôadattamento di sistemi vegetali a condizioni 

climatiche estreme. Questôidea di possibili equilibri multipli si pu¸ trovare anche 

nellôambito delle scienze sociali laddove si studiano, per esempio, gli impatti dellôazione 

umana o ambientale sugli ecosistemi, o ancora in alcune recenti teorizzazioni della 

geografia economica sulle regioni ñbloccateò (locked-in), ovvero quelle regioni 

intrappolate in un livello subottimale di mobilitazione delle proprie risorse (Diemer et al. 

2022). La definizione ñecologicaò di resilienza pu¸ anche contemplare lo studio di gruppi 

umani, in particolare per quelle comunità il cui sostentamento dipende da risorse 

ambientali scarse (Adger 2000). Martin (2012, 10) precisa che, sebbene le analisi in 

questo ambito tendano a concentrarsi su nuovi equilibri solitamente peggiori dei 

precedenti, anche nuovi equilibri migliori sono possibili. 

Lôidea di un miglioramento nella condizione di equilibrio di un sistema appare 

maggiormente presente nella concettualizzazione ñadattivaò del termine preso in analisi. 

Lôazione (agency) degli elementi componenti il sistema risulta di centrale interesse per 

questôultimo paradigma, almeno nelle sue evoluzioni più recenti (Bristow e Healy 2014); 
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lôevento perturbante è contemplato come una possibilità di riorganizzazione dellôinsieme, 

il quale si adatta a nuove, mutate, circostanze. Lôidea di fondo, dunque, non è più quella 

di un ñbounce backò a uno stato preesistente, ma di considerare la turbolenza come 

unôoccasione per una riorganizzazione complessiva del sistema, una ñopportunity for 

change and developmentò (Wilson 2017, 7), in definitiva un ñbounce forewardò verso 

nuovi scenari (Manyena et al. 2011). In questa prospettiva, Pike et al. (2010) 

suggeriscono in questo ambito di concentrarsi sullôadattabilit¨ (adaptability) di un 

sistema piuttosto che sullôadattamento (adaptation) a scenari pre-concepiti. Lazzeroni 

(2014) suggerisce di applicare alla resilienza territoriale il concetto di dynamic 

capabilities, mutuato dalle discipline aziendali, per analizzare la capacità di un territorio 

di innescare processi di cambiamento. In questi casi, il focus è sulla capacità di un 

sistema di riorganizzare la sua forma o le sue funzioni in previsione di, o dopo, uno 

shock, al fine di minimizzarne lôimpatto. Influenzata dalla teoria dei complex adaptive 

systems, questa concettualizzazione considera un sistema come se fosse dotato di capacità 

di auto-organizzazione; è nelle azioni e nelle interazioni tra le sue componenti che risiede 

la capacità di essere resiliente. 

Nella teorizzazione recente, alcuni autori hanno proposto un riferimento a questa 

interpretazione come ñresilienza evolutivaò (evolutionary resilience, cfr.: Reggiani et al. 

2002; Simmie e Martin 2010; Boschma 2015). Questa concettualizzazione evidenza 

lôimportanza di includere nellôanalisi sulla resilienza anche quelle dimensioni di 

evoluzione nel tempo - prominente oggi negli studi di evolutionary economic geography 

(Boschma e Martin 2010) - e di cumulabilità - concetto basilare nelle analisi sulla path 

dependance (Martin e Sunley 2006) - che costituiscono due componenti essenziali dei 

processi di territorializzazione (Turco 1988). Riassumendo con le parole di Martin (2012, 

11), che applica il concetto allôeconomia regionale: 

 

The adaptive capabilities of a regionôs economy - its firms, workers, institutions and policy actors - 

may well depend on the nature of the regionôs pre-existing economy; that is, adaptation is likely to 

be a path-dependent process [é], shaped by the regionôs industrial legacy and the scope for re-

orientating skills, resources and technologies inherited from that legacy. How regional economies 

adapt over time, and why some regions appear more successful in this respect than others, are 

largely unresearched issues, but such adaptation is arguably a key source of economic resilience. 
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Autori che hanno calcato maggiormente la dimensione sociale e interazionale di questa 

interpretazione di resilienza hanno adottato invece le espressioni ñresilienza socialeò 

(Adger 2000), ñorganizzativaò (Parsons 2010) o ñcomunitariaò (Wilson 2012); 

Giovannini et al. (2020) hanno portato lôattenzione sulla capacit¨ trasformativa degli 

elementi del sistema, utile a creare nuove condizioni favorevoli al contesto mutato, 

coniando lôespressione ñresilienza trasformativaò (transformative resilience). 

 

 

 

1.2 Resilienza adattiva, territorio e patrimonio 

Per quanto non vi sia concordia su definizione e metodi dôindagine, e sebbene 

lôespansione degli studi legati a questi concetti sia relativamente recente, lôanalisi 

geografica pare aver di gran lunga privilegiato la terza definizione tra quelle qui 

menzionate, quella di resilienza adattiva (Gemmiti 2014); essa infatti meglio sembra 

contemplare ñthe geographical diversity, variety and unevenness of the resilience of 

placesò (Pike et al. 2010, 61), almeno laddove la disciplina si prefigge di studiare la 

ócarneô piuttosto che le óossaô, e quindi lôevoluzione piuttosto che la staticità delle attività 

umane sulla Terra, secondo una metafora geografica di Dematteis (2021) presa dal mito 

di Prometeo. La visione ingegneristica, infatti, prevedendo un solo equilibrio, mal si 

adatta alla complessità dinamica che anima i territori e le loro componenti 

socioeconomiche e politiche; lôinterpretazione ecologica, da parte sua, ¯ stata criticata per 

la banalità con cui ha generalmente approcciato le dimensioni di tempo e spazio 

(Christopherson et al. 2010). Unôanalisi bibliometrica di Olsson et al. (2015) 

sullôoccorrenza del termine ñresilienzaò nelle riviste scientifiche di varie discipline 

mostra come la geografia (prima tra le scienze sociali per occorrenze, almeno fino ad 

allora) abbia, nella maggior parte dei casi, abbinato il termine a quello di ñsistemaò, 

contrariamente alla preferenza per lôabbinamento con ñecologicaò effettuata da altre 

discipline. 

Seguendo lo schema riassuntivo proposto in fig. 1, si immagina la rappresentazione 

della capacit¨ di un sistema territoriale di ócogliereô lo shock come unôoccasione per 

adattarsi a nuovi scenari mutati, e dunque di riorganizzare le componenti interne del 
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sistema, affrettando quei processi di ñdistruzione creatriceò che ci si attende portino 

innovazione (Schumpeter 1942, 38) 4, come la curva ñ(d)ò. 

 

 

Fig. 1 ï Tipologie di risposta di unôeconomia regionale a uno shock: (a) ritorno 

allôequilibrio precedente; (b) e (c) stabilizzazione su un equilibrio di entit¨ inferiore 

rispetto al precedente, rispettivamente con uguale o inferiore capacità di crescita; (d) 

miglioramento del percorso di sviluppo e del grado di crescita. 

Fonte: Simmie e Martin 2010, 29. 

 

In linea con questa interpretazione, Pendall et al. (2010, 82) propongono di definire una 

regione come resiliente ñif, when faced with a challenge, it responds in ways that 

maintain or even increase good outcomesò. 

La sfumatura adattiva del concetto di resilienza, entro cui si vuole procedere anche per 

lôanalisi di questo testo, ripone il suo interesse primario nellôazione umana e nelle sue 

relazioni e interazioni con lôinsieme delle risorse materiali e immateriali di unôarea come 

 
4 Con lôespressione ñdistruzione creatriceò, il teorico dellôinnovazione austriaco si riferisce a quelle fasi di 

trasformazione tipiche del sistema capitalistico per cui prodotti, procedimenti o sistemi desueti sono 

abbandonati perché non ritenuti più utili e sostituiti da prodotti, procedimenti o sistemi innovativi, così 

configurando occasioni di cambiamento e ripensamento. 
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motore da attivare per superare il  periodo di crisi (Bristow e Healy 2014; David 2018; 

Lazzeroni 2022°). Un tale approccio pu¸ essere pienamente inserito allôinterno 

dellôepistemologia propria degli studi territoriali; rispetto agli studi ñcosaliò, essi infatti 

non possono ignorare lôinfluenza dellôazione umana sullôambiente, e viceversa, 

nellôanalisi dei processi di territorializzazione (Tanca 2023, 681), differenziandosi cos³ da 

prospettive di altre discipline proprio perché tesi ad indagare le relazioni che intercorrono 

tra gli elementi di un sistema (Saibene 1976, 9; Vallega 1989, 291-298). Lôelemento 

territoriale viene dunque ad essere considerato ñelemento primario [é] e non derivatoò 

(Storper 1997, 21) nellôanalisi, giacch® esso non rappresenta tanto il ópianoô entro cui 

avvengono i fatti umani, ma uno spazio geografico relazionale (Harvey 1973), lôinsieme 

di rapporti dinamici tra componenti sociali e ciò che di materiale e immateriale vi è 

proprio (Dematteis e Governa 2005, 17). La dimensione territoriale contempla una forma 

di agency, una territorialità attiva (Dematteis 2001) menzionata a proposito della 

resilienza adattiva, giacch® il territorio ¯ da considerarsi quale risultato di unôazione di 

appropriazione dello spazio e realizzazione di un programma condotta da uno o più attori: 

lo spazio è dato, preesiste ad ogni azione, mentre il territorio è uno ñspazio in cui si è 

progettato un lavoroò (Raffestin 1983, 169), ñil prodotto degli attoriò (ivi, 30), il 

óprogettoô con cui le comunit¨ umane trasformano la Terra (Dematteis 1985), o ancora 

una appropriazione materiale, simbolica e psicologica dello spazio (Frémont 2007). 

Questa chiave di lettura offre la possibilità di indagare con approccio olistico un 

insieme di componenti (sociale, economica, culturale, politica, ambientale) che 

caratterizzano o condizionano lôattivit¨ umana sulla Terra. Tali componenti risultano tutte 

utili alle analisi sui processi di resilienza, giacché la letteratura finora sviluppata a 

riguardo individua talora in uno e talora in un altro fattore la ragione del successo di un 

contesto regionale rispetto a un altro (Weichselgartner e Kelman 2015)5. Come 

sintetizzato da Lazzeroni (2022b, 14): 

 

Ci¸ significa analizzare non solo lôevoluzione dei contesti territoriali, i processi di 

adattamento e di trasformazione attivati, ma soprattutto fare emergere il ruolo dei 

comportamenti e delle azioni umane, delle politiche e delle progettualità costruite dal basso, 

delle diverse forme di capitale messe in gioco (materiale, immateriale e sociale), che possono 

 
5 Lôattenzione alla dimensione territoriale negli studi evolutivi, che affonda le sue radici nella geografia 

classica di Vidal de la Blache, ha, più di recente, contagiato altre discipline affini come la sociologia 

(Trigilia 2005) e lôeconomia (Becattini 2009). 
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opporsi a situazioni di staticità e di resistenza verso il nuovo (con rischi di lock-in, bounce-

back, path-dependence é) e mobilitare processi di coinvolgimento delle comunit¨ locali e di 

diversi tipi di agenti locali. 

 

Lôazione di organizzazione progettuale e politica, sottoforma di agenda, è ritenuta da 

alcuni autori colonna essenziale affinché processi di resilienza di questo tipo siano 

efficaci (Weichselgartner and Kelman 2015; Lazzeroni 2022°). 

Se per processo di territorializzazione si intende una ñimpresa modificativa della 

superficie terrestre [che] consiste nel trasformare un dato fisico, spazialmente costruito e 

indipendente dallôazione e dalla volontà dellôuomo, in un territorio, un artefatto socialeò 

(Turco 2010, 11), allora la capacit¨ di un sistema territoriale di óriprodursiô in seguito a 

uno shock richiama lôadattamento alla dimensione territoriale del concetto biologico 

dellôautopoiesi, che pone lôaccento su questioni organizzative, identitarie e relazionali. Ne 

consegue, negli studi geografici, che la territorialità è da intendersi quale espressione di 

un processo temporale di auto-organizzazione perseguita dagli attori operanti allôinterno 

di un sistema e, per questo, espressione di effetti sinergici ed evolutivi (Conti 2012, 146). 

La metafora tra evoluzione biologica (trasmissione delle informazioni ereditarie negli 

organismi) ed evoluzione (ósopravvivenzaô) regionale, è efficacemente descritta da 

Dematteis (2005, 103-104); come il genoma, i sistemi territoriali dovranno infatti essere 

in grado di ótrasmettere informazioniô per mantenersi in vita, richiedendo capacità di 

adattamento e innovazione per adeguarsi a nuovi contesti. Continuando la metafora, 

lôautore individua informazioni ereditarie con un carattere mobile, che si trasmettono per 

imitazione e hanno una certa mobilità spaziale (es. varianti linguistiche, storie orali, 

consuetudini, saperi contestuali) e un altro tipo di informazioni che invece implicano 

necessariamente una riproduzione sul posto; riferendosi a questo secondo gruppo con 

lôespressione ñcapitale territorialeò, ñaffineò (ibidem) al concetto di patrimonio, ne 

fornisce una definizione: 

 

di esso fan parte componenti tangibili come strumenti, opere dôarte, edifici, impianti, 

infrastrutture e paesaggi, che sono tutti potenziali veicoli di trasmissione transgenerazionale 

di informazione genetico-culturale, necessaria per riprodurre nel tempo lôidentit¨ del sistema 

locale e a permettergli di far fronte ai cambiamenti modificando la sua struttura interna. 

Inoltre esiste anche un altro insieme di risorse localizzate, la cui funzione riproduttiva è 

ancora più importante. Sono quelle non tangibili, ma che fanno anchôesse parte del capitale 
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territoriale, essendo fisse, specifiche di un territorio e risultato di una sedimentazione storica 

cumulativa. Si tratta dei [é] beni relazionali (capitale sociale, capitale cognitivo locale, 

diversità culturale interna e capacità istituzionale), che si trasmettono in parte attraverso i 

meccanismi di imitazione suddetti e che possono essere anchôessi considerati come caratteri 

acquisiti ed ereditari dei luoghi. Tali sono inoltre le istituzioni pubbliche e private, che hanno 

una vita transgenerazionale talvolta molto lunga, come le istituzioni comunali e le università 

(ibidem). 

 

Secondo Dematteis, queste informazioni vanno a formare un ñinsieme di patrimoni 

localiò (ivi, 105). Stante, naturalmente e anzitutto, la necessità di trasmissione della vita 

umana dopo uno shock, senza la quale non si avrebbe più territorio, è il vasto insieme di 

elementi che va sotto lôinsieme di patrimonio territoriale che deve essere in qualche modo 

trasmesso, recuperato, adattato o modificato affinché la regione superi il momento 

negativo. Patrimonio dunque inteso non solo come insieme delle materializzazioni del 

passato, lasciti di culture e attività che ci hanno preceduti, come forse maggiormente oggi 

sôintende il termine nel linguaggio comune, ma stratificazione di prodotti scaturiti da 

processi di territorializzazione, tanto visibili quanto invisibili; è il riconoscimento della 

presenza di un elemento immateriale, tornato ad occupare un posto di rilievo tra le 

categorie dellôanalisi geografica (Smith 2006; Gavinelli 2012), a completare il significato 

dellôespressione. Sommando allora elementi materiali e immateriali, di natura privata, 

pubblica o mista (Camagni 2019°), possiamo giungere a una definizione di patrimonio 

territoriale come di: 

 

un giacimento di lunga durata che precisa la propria identità e i propri caratteri nel modo in 

cui si integrano le sue componenti ambientali (neoecosistemi prodotti dalle successive 

civilizzazioni) con le componenti edificate (i monumenti, le città storiche, le invarianti 

strutturali di lunga durata: in particolare infrastrutture, trame agrarie, tipologie edilizie, 

urbane, paesistiche, le regole costruttive e di trasformazione) e con le componenti antropiche 

(modelli socioculturali e identitari, culture artistiche, produttive, politiche) (Magnaghi 2000, 

82). 

 

Proprio al fine di evidenziare meglio tale ampiezza semantica, talvolta si ricorre in 

letteratura a una declinazione plurale del sostantivo (patrimoni) o al prestito inglese 

heritage, il quale implica un pi½ marcato riferimento ñal lascito, allôeredit¨ trasmessa 

dalle precedenti generazioni e affidata a quelle successive, alla storiaò (Banini 2019, 155-
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156). Lôheritage diventa dunque oggetto di studio geografico per almeno tre dimensioni: 

la sua presenza (o assenza) nei processi di pianificazione e sviluppo, il suo ruolo nella 

modellazione di identità socio-spaziali, e per le relazioni, mediazioni e conflitti che le 

relazioni tra attori possono generarvi attorno (Veschambre 2007). Di Méo (1995) 

individua almeno tre ragioni di corrispondenza tra i concetti di patrimonio e territorio: la 

patrimonializzazione ha luogo in uno spazio di azioni, relazioni e attribuzioni di 

significati che è il territorio; patrimonio e territorio partecipano simultaneamente, e con 

una doppia natura materiale e immateriale, a inscrivere un tessuto sociale nella continuità 

storica e a fungere da collante identitario; la loro relazione fa dare significato ai luoghi 

allorquando vi si devono validare procedure di gestione, pianificazione e sviluppo locale. 

Queste concettualizzazioni guardano dunque alle sedimentazioni passate non tanto come 

a un lascito da preservare, un momento ideale a cui cercare di tornare (interpretazione che 

echeggia piuttosto una visione ingegneristica dellôidea di resilienza); il patrimonio viene 

invece a rappresentare una sorta di óbagaglioô, un capitale accumulato, uno ñstock 

dôopportunit®sò (Barel 1981, 17) che funge da base di partenza per ideare una rinnovata 

caratterizzazione adatta a esigenze mutate6.  

 

 

 

1.3 Il patrimonio, capitale territoriale per lo sviluppo locale 

Affinch® se ne possano trarre nuove occasioni dôuso, il patrimonio deve essere 

riconosciuto e mobilitato (Berque 1990); adattando al territorio lôidea per cui ¯ lôazione 

umana a trasformare la materia in risorsa utile ai propri fini (Raffestin 1983; Reclus 

1998), si comprende che il patrimonio non esiste di per sé, piuttosto esiste solo 

nellôattribuzione metaforica di valore che gli attribuisce la societ¨ (Dematteis 1985), 

quindi nellôinterpretazione che ne fa chi lo riusa. A tal proposito, Magnaghi (1998) 

propone una distinzione tra valori e risorse territoriali: i primi indicano le dotazioni 

patrimoniali date, indipendentemente dallo specifico uso temporaneo che una società ne 

fa, che si trasformano in risorse solo dopo un eventuale processo di reinterpretazione 

attiva. Si tenga presente che quello della valorizzazione (intesa come produzione di nuovi 

 
6 Per un excursus storico recente sulla complessificazione dei processi di patrimonializzazione e delle 

relative politiche, cfr. Pelus-Kaplan e Rivière 2019.  
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atti territorializzanti che aumentano il valore del patrimonio locale) non ¯ lôunico 

atteggiamento attuabile nei confronti del patrimonio: un gruppo può scegliere di limitarsi 

a una sua conservazione per le generazioni future (intervento limitato alla mera 

manutenzione) o addirittura di eliminarlo, per negligenza o con intenzionalità (Magnaghi 

2000, 88-89). Il patrimonio entra allora tra le parole-chiave dello sviluppo territoriale solo 

nel momento in cui non viene più percepito soltanto come un fattore da riconoscere e 

tutelare, ma lo si include a pieno titolo nelle pratiche di gestione, trasformazione e di cura 

del territorio (Poli 2015; Cannizzaro 2018, De Rubertis 2022). Sebbene un ampio 

riconoscimento del valore del patrimonio territoriale e dellôimportanza della sua 

valorizzazione sia relativamente recente, oggi si può concordare con la definizione per 

cui lo sviluppo locale vada inteso non tanto come ñun processo di crescita di un settore 

produttivo o di unôaggregazione locale di impreseò, ma piuttosto come un ñprocesso di 

sviluppo territoriale, basato sulla valorizzazione sostenibile delle risorse materiali 

presenti in un certo territorio, che coinvolge anche la sfera sociale e culturale e la capacità 

di autoorganizzazione dei soggettiò (Dematteis e Governa 2005, 15-16). Il fondamento 

della sostenibilità dello sviluppo territoriale allora risiede nella valorizzazione del 

ópatrimonio geneticoô locale, attraverso una sua trasformazione, innovazione e crescita 

non distruttiva (Magnaghi 1998). Dôaltronde, ñlo sviluppo ¯ sempre ñterritorialeò, nel 

senso che le pratiche che lo connotano [é] hanno sempre una relazione con una specifica 

territorialit¨, che anzi contribuiscono a riprodurreò (Pasqui 2005, 31).  

Il potenziale di asset per la produzione di ricchezza durevole attribuito al patrimonio 

territoriale può essere compreso considerando le relazioni che si possono innescare per la 

sua mobilitazione. La concettualizzazione sullo sviluppo locale territoriale (Dematteis e 

Governa 2005) considera il sistema locale come costituito da due insiemi di componenti e 

tre insiemi di relazioni. Le componenti sono le reti locali dei soggetti e il milieu 

territoriale locale. Le relazioni sono quelle dei soggetti locali tra di loro, quelle tra i 

soggetti locali e il milieu territoriale e quelle tra le componenti locali e i livelli di scala 

sovralocali. Tutte queste relazioni sono considerate interdipendenti. Pregio di questa 

visione è quello di colmare le carenze della rappresentazione di un ñterritorio senza 

attoriò, proprio della visione organicistica dei distretti industriali, e di ñattori senza 

territorioò proprio della visione costruttivistica di stampo socio-antropologico (Salone 

2005, 37), dunque di includere nellôanalisi anche quei ñfattori [é] immateriali di 



24 

 

óatmosferaô, di sinergia e di governance localeò (Camagni 2019a, 107). Per rete locale di 

soggetti (o attori) non sôintende un semplice ñaggregato di agenti interdipendenti in virtù 

della prossimità fisicaò (condizione comunque necessaria per avere una rete), ma 

piuttosto ñun insieme di attori aventi interessi diversi ma vincolati tra loro dalla 

consapevolezza di avere obiettivi comuni, che si traduce nella condivisione di progetti e 

nella definizione di azioni congiunte tese alla realizzazione di quei progettiò (ibidem). 

Con lôespressione milieu territoriale, invece, si fa riferimento alle ñrisorse potenziali 

immobili proprie di un territorio locale, cio¯ a quellôinsieme di condizioni fisiche e socio-

culturali che si sono sedimentate in quel territorio come risultato di processi di lunga 

durataò (Dematteis 2001, 17). Berque (1990), identificando il milieu come ambito di 

relazione tra società, spazio e natura, ritiene che esso si manifesti come un:  

 

ensemble de prises avec lesquelles nous sommes en prise: des ressources et des contraintes, 

des risques et des agréments que la réalité comporte dans la mesure où elle nous comporte 

aussi, et où nous les prenons comme tels; qui ne sont ni vraiment des objets physiques, 

puisquôils nôexistent avec nous, ni vraiment des ph®nom¯nes subjectifs, puisque leur v®rit® 

sôancre dans les choses. Bref, ce sont des r®alit®s m®sologiques: ni lôen-soi de la physique, ni 

le pour-soi de la psychologie, mais lôavec-soi dôun potentiel qui se r®alise dans la relation 

dôune soci®t® ¨ lôespace et ¨ la nature (ivi, 103). 

 

Risorse e vincoli ambientali devono acquisire significato per la società affinché si 

manifestino come tali: il geografo francese cita ad esempio il petrolio (ivi, 97) quale 

esempio di dotazione naturale che non si trasformerebbe in risorsa senza la tecnologia; il 

processo di valorizzazione di un patrimonio come questo avviene dunque non nella 

natura, non nella società, ma in un incontro tra le due dimensioni: il milieu. 

Similmente è da intendersi la già menzionata nozione di capitale territoriale, a 

indicare lôinsieme di risorse materiali e immateriali e relazioni da mobilitare per cercare 

percorsi di sviluppo. In una delle prime definizioni, lôOrganizzazione per la Cooperazione 

e lo Sviluppo Economico (OCSE 2001, 15-16) propone di identificare il capitale 

territoriale in un elenco di fattori che include:  

 

the areaôs geographical location, size, factor of production endowment, climate, traditions, 

natural resources, quality of life or the agglomeration economies provided by its cities, but 

may also include its business incubators and industrial districts or other business networks 
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that reduce transaction costs. Other factors may be ñuntraded interdependenciesò such as 

understandings, customs and informal rules that enable economic actors to work together 

under conditions of uncertainty, or the solidarity, mutual assistance and co-opting of ideas 

that often develop in clusters of small and medium-sized enterprises working in the same 

sector (social capital). Lastly, according to Marshall, there is an intangible factor, ñsomething 

in the airò, called the ñenvironmentò and which is the outcome of a combination of 

institutions, rules, practices, producers, researchers and policy-makers, that make a certain 

creativity and innovation possible. 

 

Ponendo lôaccento sul ruolo attivo degli attori locali e sulla loro intenzionalità di 

riconoscere e valorizzare il patrimonio, dunque, il valore aggiunto territoriale dello 

sviluppo viene a rappresentare quel ñdi pi½ che si ottiene rispetto a semplici processi di 

valorizzazione, che non mobilitano né attori locali, né risorse specifiche locali, ma che si 

limitano a sfruttare esternalità e risorse territoriali date, con interventi esogeni diretti o 

comunque senza innescare giochi a somma positivaò (Dematteis e Governa 2005, 26). La 

cooperazione tra soggetti locali, che dunque risulta fondamentale per ottenere quel quid 

pluris, è un altro degli elementi di cui il sistema territoriale può disporre. I beni 

relazionali possono essere intesi come ulteriore dotazione utile per attivare processi di 

sviluppo locale e territoriale. Tale sistema di relazioni non potrebbe esistere al di fuori 

della dimensione territoriale (Mohan e Mohan, 2002), che funge da tramite e contesto 

entro cui i rapporti si realizzano (Raffestin 1983, 149-167) e possono trasformarsi in 

opportunità per avere benessere (Gottman 1973). Dôaltronde, ñspazio territoriale e spazio 

relazionale vanno considerati come due facce della stessa medagliaò (Dematteis 2023,4). 

A questo proposito, Tanca (2016) suggerisce di riflettere sul fatto che i fenomeni di 

spopolamento siano dovuti a una carenza di attori o non siano piuttosto da attribuire alla 

carenza di territorio7, dunque non tanto alla mancanza di soggetti localizzati in grado di 

territorializzare, ma di condizioni territorializzanti, di una disfunzionalità 

nellôespletamento di relazioni socio-territoriali. Questo sistema di relazioni, esistenziali 

e/o produttivistiche (Dematteis 2023), si intende composto in larga misura da elementi 

intangibili come la conoscenza tacita, la fiducia tra i soggetti e la disponibilità a 

cooperare, e costituisce, insieme ad altri elementi materiali, le specificità del vantaggio 

competitivo locale (Salone 2005, 56). Focalizzando lôattenzione sullôelemento 

 
7 Lôevocativo titolo del saggio recita: territorio senza attori o attori senza territorio? 
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relazionale, in ambito sociologico è stato introdotto il concetto di capitale sociale 

(Putnam 1993), a indicare quellô ñinsieme delle relazioni sociali di cui un soggetto 

individuale (per esempio un imprenditore o un lavoratore) o un soggetto collettivo 

(privato o pubblico) dispone in un determinato momentoò (Trigilia 2005, 30). Questo è 

considerato parte del capitale territoriale dal momento che ñun determinato contesto 

territoriale risulta più o meno ricco di capitale sociale a seconda che i soggetti individuali 

o collettivi che vi risiedono siano coinvolti in reti di relazioni cooperative più o meno 

diffuseò (ibidem); tali reti, facilitando la cooperazione, portano a una maggiore capacità 

di produzione di beni comuni di cui lôintero territorio pu¸ potenzialmente beneficiare, 

come teorizzato già da Marshall (1920) con la famosa espressione sui segreti del 

commercio che in alcune localit¨ pare siano ñin the air, and children learn many of them 

unconsciouslyò (ivi, 156), e come dimostrato, per esempio, da Becattini (1998) nei suoi 

studi sui distretti industriali italiani. 

Elementi e relazioni rappresentano dunque le ñdue componenti essenzialiò (Conti 

2012, 134) di un sistema territoriale; in questo lavoro si intende analizzarle per 

comprenderne evoluzione e mobilitazione in occasione di un terremoto che ha interessato 

lôAbruzzo aquilano nel 2009, unôarea ñsfigurata dal sismaò, la cui ñterritorialit¨ [¯ stata] 

violataò (Turco 2010, 9). Prima di riportare lôanalisi, si ripercorrono nel capitolo seguente 

alcune questioni di attuale dibattito nelle scienze socio-territoriali, e successivamente si 

introduce il caso di studio. 
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Capitolo 2 ï Territorio, patrimoni, politiche, sviluppo: alcuni temi di 

dibattito  

Lo straordinario impulso alla globalizzazione che ha interessato, in vario modo e in 

diversi tempi, quasi tutte le aree del pianeta, ha profondamente modificato la società, 

lôeconomia e la geografia delle regioni mondiali, nonché le modalità di mobilità della 

popolazione (Harvey 1989; Massey e Jess 1995). Questi notevoli cambiamenti hanno 

determinato, e continuano a determinare, una geografia umana mondiale dalle 

caratteristiche articolate e rapidamente mutevoli, tanto da aver sollevato, negli scorsi 

decenni, una serie di questioni di ricerca ancora dibattute e non sempre sedimentate. La 

globalizzazione ha portato significative modifiche in tutti gli aspetti della vita umana, 

tanto per quanto riguarda i comportamenti sociali (nelle scelte economiche, nella 

possibilità di formazione e lavoro, nelle partecipazioni politiche, nelle riduzioni delle 

distanze di relazione su scala mondiale), quanto per quelli culturali (evoluzione 

linguistica, comunicazione di massa, processi di secolarizzazione, per fare degli esempi). 

In questo capitolo, in relazione a quanto è utile per introdurre il caso di studio oggetto di 

analisi, si passerà in rassegna un insieme di temi di dibattito che attengono prettamente al 

primo dei due gruppi menzionati, in particolare allôimpatto della globalizzazione sulla 

geografia economica a livello regionale e sulle possibilità di mobilità degli individui. 

Poiché il caso di studio che sarà introdotto nel prossimo capitolo è localizzato in Italia, 

tali dinamiche verranno presentate limitatamente ai paesi con unôeconomia avanzata; 

ciononostante, in molti casi tali discorsi sono applicabili anche ai casi di regioni del globo 

con economie in via di sviluppo e, talvolta, anche a quei paesi che presentano sistemi 

economici a un livello di sviluppo iniziale. La progressione della globalizzazione, infatti, 

sembra far sfumare una nota divisione della geografia economica mondiale in tre blocchi 

monolitici (paesi con economie avanzate, in via di sviluppo e sottosviluppate) in favore di 

un riconoscimento di un vasto spettro di caratteristiche di sviluppo entro cui le regioni si 

muovono a seconda dei periodi storici e delle congiunture socioeconomiche (Scott e 

Storper 2003). 
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2.1 Dallôeconomia a-geografica allo sviluppo territoriale 

La dimensione territoriale, dunque la considerazione delle specificità locali, è venuta 

affermandosi solo progressivamente nelle teorie sullo sviluppo (Governa 2001; Armondi 

2022b). I primi tentativi di descrizione dei fatti economici nello spazio, infatti, 

consideravano la regione in una chiave soprattutto funzionale: lo spazio entro cui 

avvengono produzione e trasporto di beni e servizi era isotropico (ovvero presentava le 

stesse caratteristiche in tutte le sue parti, ad eccezione della localizzazione delle attività 

economiche e delle aree urbane), astratto, gerarchizzato, omogeneo e misurabile 

quantitativamente; esso pareva fungere da mero supporto allo svolgimento delle attività 

umane. In questôottica si svilupparono nellôOttocento i tentativi di Johann Heinrich von 

Thünen, Alfred Weber e Walter Christaller, solo per citare i più noti, di rappresentare 

tramite modelli generalizzati rispettivamente la rendita di posizione, i costi di trasporto e 

la gerarchia tra centri urbani8. La ricerca di leggi universali che permettano di intellegere 

il mondo ¯ dôaltronde figlia della rivoluzione scientifica ottocentesca e pervadeva, in quel 

periodo, tutte le scienze sistemiche, sebbene la geografia presto si sia differenziata da 

questo approccio nel tentativo di descrivere la varietà che caratterizza le regioni del 

mondo. Secondo George (1993, 213), nella maggior parte delle analisi che vanno dal 

dopoguerra agli anni Settanta, la dimensione geografica del territorio e lôinteresse per il 

locale non sembrano interessare alle formulazioni teoriche sullo sviluppo, sostituendo 

lôçl'homme-habitantè con lôçhomme producteur ou am®nageurè. 

Il territorio, insieme ad altre dimensioni in grado di spiegare i diversi comportamenti 

socioeconomici delle regioni, resterà sostanzialmente fuori dalle considerazioni sullo 

sviluppo anche nellôambito delle teorie neoclassiche, tese alla ricerca di cause che 

spiegassero il verificarsi di disparità di uno sviluppo regionale che altrimenti avrebbe 

dovuto tendere allôequilibrio garantito dalle forze di mercato; tali teorie, che vedevano nei 

divari regionali di sviluppo un incidente di percorso più che un fenomeno strutturale, 

assumevano una totale razionalità nelle scelte individuali, una piena disponibilità di 

informazioni e una perfetta mobilità dei fattori di produzione che restituivano una 

considerazione dello spazio ancora uniforme e astratta. Un passo avanti nella 

 
8 La storia del pensiero geografico-economico esposta in questo paragrafo è succintamente riportata al solo 

fine di introdurre la successiva analisi. Per approfondire i temi proposti, si rimanda a lavori manualistici, da 

cui si è attinto anche per la sintesi qui esposta, quali: Conti (2012); Capello (2015); Pike et al. (2017); 

Cerreti et al. (2019), Bignante et al. (2022), cap. 5 e 7; Certomà et al. (2022), cap. 3, 5, 9 e 10; Gavinelli e 

Bolocan Goldstein (2022), cap. 1, 2, 8, 11. 
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complessificazione delle teorizzazioni sulle attività economiche nello spazio sarà 

compiuta solo dopo gli anni Cinquanta del Novecento con lôelaborazione della teoria dei 

poli di sviluppo di François Perroux, allorquando il focus dellôanalisi inizia a adottare la 

scala sub-nazionale per indagare gli squilibri di sviluppo tra regioni (Celant 1994). Un 

merito attribuito allôeconomista francese sta nellôaver riconosciuto come «la croissance 

nôappara´t pas partout ¨ la foisè, piuttosto «elle se manifeste en des points ou pôles de 

croissance, avec des intensités variables» (Perroux 1955, 309). Pochi anni più tardi, anche 

lôeconomista svedese Gunnar Myrdal elaborò una teoria che riconosceva una diversa 

distribuzione delle dinamiche di sviluppo nello spazio, nota come ñmodello della 

causazione circolare cumulativaò (Myrdal 1957). Riassumendo, egli intendeva dimostrare 

come quelle località che per qualche motivo (dovuto, per esempio, allôambiente naturale) 

avevano per prime intrapreso un percorso di industrializzazione portassero con sé una 

sorta di vantaggio che drenava risorse (soprattutto umane) dalle regioni limitrofe; la 

nascita anche solo di un impianto industriale in una determinata località, attirando 

lavoratori, avrebbe generato effetti diffusivi nellôarea sotto forma di economie esterne, a 

beneficio dellôintero sistema territoriale. Qualora questi processi di sviluppo cumulativo 

non fossero stati in qualche modo rallentati o corretti, secondo lôautore, il divario 

regionale sarebbe inevitabilmente aumentato. Oltre a fornire una delle più convincenti 

teorie sui vantaggi dellôagglomerazione, la teoria di Myrdal, successivamente ripresa e 

ampliata da Hirschman (1968) e Kaldor (1970), pienamente si inseriva in un nuovo 

paradigma di teorie sullo sviluppo in voga soprattutto negli anni Sessanta e Settanta, che 

va oggi sotto il nome di ñapproccio keynesianoò, con riferimento allôeconomista 

britannico John Maynared Keynes. Trattando come interni o endogeni fattori quali 

capitale umano, disponibilità delle risorse e cambiamento tecnologico, e riconoscendo 

lôimperfezione della disponibilit¨ di informazioni e della mobilit¨ degli individui, che si 

ripercuotono in una manifestazione dello sviluppo regionale regolarmente disomogenea, 

la teoria keynesiana rappresentava una rivoluzione per almeno due motivi (Conti 2012): 

delineava alcune condizioni permanenti di disequilibrio e di crescenti divari tra le regioni 

europee, che allora conoscevano rapidi percorsi di cambiamento, e poi giustificava 

lôazione pubblica a sostegno delle regioni economicamente svantaggiate. Se, nella sua 

interpretazione semplicistica, lo schema di Myrdal presupponeva che solo per via di ñuna 

qualche circostanza storica, in un dato momento, unôattivit¨ sia stata avviata qui e non in 
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altre localit¨ dove avrebbe potuto essere intrapresa ugualmente bene o meglioò (Myrdal 

1957, 41), allora se ne deduceva che lo sviluppo potesse essere óartificialmenteô stimolato 

anche in quelle regioni che ancora non ne avevano beneficiato. Le politiche che vanno 

sotto lôetichetta di ñkeinesismo spazialeò (Martin e Sunley 1997) prevedevano, in 

sostanza, una redistribuzione della ricchezza prodotta nelle regioni ricche in favore di 

programmi di sviluppo nelle aree svantaggiate (Pike et al. 2017). Proprio questo assioma 

stava alla base di interventi di promozione locale dellôindustrializzazione e 

dellôinfrastrutturazione ampiamente adottati in vari paesi europei in quel periodo; nel 

caso italiano, lôintervento pi½ noto fu quello della ñCassa per opere straordinarie di 

pubblico interesse nell'Italia Meridionaleò (nota come ñCassa del Mezzogiornoò), poi 

sostituita dallôAgenzia per la promozione e lo sviluppo del Mezzogiorno (ñAgenSudò), 

enti dotati di personalità giuridica in vita tra gli anni Cinquanta e gli anni Novanta al fine 

di realizzare un piano di interventi straordinari per promuovere lo sviluppo economico 

del Sud Italia e di altre aree considerate svantaggiate9 al fine di colmare il divario con le 

regioni del Nord. Al netto di una spesa complessiva stimata in 379.229,1 miliardi di lire 

(SVIMEZ 2001), è opinione condivisa ritenere che interventi di questo tipo, basati 

sullôidea che impiantare stabilimenti industriali óscollegatiô dal tessuto territoriale 

esistente fosse condizione sufficiente per generare sviluppo, abbiano per lo più generato 

ócattedrali nel desertoô  (Felice e Lepore 2017) che in molti casi non hanno saputo 

successivamente far fronte alla concorrenza della manifattura di aree del mondo di più 

recente specializzazione industriale, come lôEst Europa e lôAsia-Pacifico. Ancora nel 

2021, infatti, oltre cinquantôanni dopo lôavvio degli interventi straordinari, lôItalia risulta 

essere il paese dellôUnione Europea con i maggiori divari regionali misurati in termine di 

prodotto interno lordo (PIL) pro capite (fig. 2). 

 
9 Gli interventi della Cassa per il Mezzogiorno erano indirizzati alle regioni Abruzzo, Molise, 

Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle province di Latina e Frosinone, alle isole 

dôElba, del Giglio e Capraia, ai comuni dellôex circondario di Cittaducale in provincia di Rieti e nei comuni 

ricadenti nel comprensorio di bonifica del fiume Tronto nelle Marche. 
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Fig. 2 ï PIL pro capite 2021 delle regioni (NUTS 2) dei paesi 

dellôUnione Europea e della Turchia. Media UE = 100. 

Fonte: EUROSTAT 2023. 

 

Il sostanziale fallimento di molti di questi tentativi di redistribuzione regionale di stampo 

keynesiano, insieme a profonde evoluzioni nellôorganizzazione industriale su scala 

globale e a studi successivi, ha portato a un definitivo e condiviso riconoscimento 

dellôimportanza dei fattori locali, dei beni relazionali e del ruolo delle istituzioni formali e 

informali nelle analisi e nelle teorie sullo sviluppo. I modelli di policy proposti 

successivamente, e le teorizzazioni da cui sono scaturiti, hanno seguito percorsi 

diversificati, spaziando da ispirazioni neoliberiste (come la new economic geography di 

Paul Krugman) a posizioni marxiste e radicali (si vedano i lavori di Doreen Massey e 

David Harvey). I paragrafi che seguono propongono una lettura di alcuni dibattiti 

contemporanei che affondano le radici in tali teorizzazioni, limitatamente a quelli ritenuti 

rilevanti per lôintroduzione del caso di studio in esame; prima di far ciò, occorre 

richiamare per sommi capi quelle evoluzioni teoriche dei decenni scorsi che hanno 

infoltito la letteratura sulle basi non economiche dello sviluppo regionale. 
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2.2 La óscopertaô delle basi non economiche dello sviluppo regionale 

Negli anni Settanta, quellôindustria su cui si era imperniata lôenorme crescita 

economica dei paesi europei e nordamericani, iniziò a incontrare difficoltà e a conoscere 

profondi cambiamenti. I punti di forza dellôimpresa fordista-taylorista, ovvero la grande 

dimensione rigidamente organizzata e il perseguimento delle economie di scala interne, 

iniziavano a trasformarsi in fattori di crisi e di deindustrializzazione (Celata 2009). Tra le 

cause che portarono a queste trasformazioni, qui solo menzionate, ci fu una repentina 

necessità di modelli di produzione maggiormente flessibili, che potessero far fronte a 

shock imprevisti (come fu la crisi petrolifera del 1979), ai mutamenti nelle mode e nei 

consumi e alle rapide innovazioni introdotte dalla tecnologia. La stessa vita in fabbrica, 

poi, aveva seminato le basi per unôorganizzazione operaia in forme sindacali che, nel 

corso dei decenni, portò a rivendicazioni di trattamento salariale e welfare che 

innalzarono il costo del lavoro, minando uno dei mantra del paradigma fordista-taylorista: 

produrre quanto più possibile al minor costo possibile. Senza ulteriori ragionamenti sulle 

cause che videro tramontare il modello economico fordista nei paesi di prima 

industrializzazione, occorre qui menzionare come questi cambiamenti implicarono anche 

importanti trasformazioni sul piano spaziale, ambientale e territoriale (Storper e Scott 

1988). La deindustrializzazione di alcune regioni dimostrò come la cumulatività del 

vantaggio iniziale teorizzato da Myrdal non esentasse le regioni dal rischio di 

sperimentare processi di de-territorializzazione in favore di altre aree che mostrassero 

caratteristiche più confacenti alle nuove necessità aziendali. 

Mentre varie aree dellôEuropa occidentale si trovavano per la prima volta a fare i conti 

con casi di delocalizzazione industriale oppure a trasformazioni dellôorganizzazione 

economica in direzione di una terziarizzazione, le ricerche di Piore e Sabel (1984), 

Becattini (1987), Amin e Thrift (1992) - per citarne alcune che ebbero grande risonanza - 

fecero scoprire come modelli di organizzazione aziendale alternativi al fordismo fossero 

già stati messi in atto in alcune regioni del continente. I loro lavori, che si concentrarono 

soprattutto sullôItalia e, in particolare, su Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Veneto e 

Lombardia, portarono allôidentificazione di un óterzoô modello di sviluppo regionale, 

diverso da quello del triangolo industriale Torino-Milano-Genova e da quello ancora poco 

avanzato del sud del paese: per identificarlo furono coniate le espressioni di ñItalia di 

mezzoò (Muscar¨ 1967) e di ñTerza Italiaò (Bagnasco 1977). Queste regioni, o almeno 
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alcune loro aree, mostravano delle forme di organizzazione della produzione che meglio 

sembravano adattarsi a un bisogno di flessibilità e ai mutamenti dei consumi e della 

societ¨: ñspecializzazione flessibileò (Piore e Sabel 1984) e ñaccumulazione flessibileò 

(Harvey 1989) erano le nuove parole dôordine. In breve, nei casi studiati ci si accorse che 

le varie fasi della produzione non si sviluppavano internamente ad unôunica grande 

azienda (integrazione verticale), ma si dividevano strategicamente tra piccole e medie 

imprese di minori dimensioni (integrazione orizzontale), ognuna delle quali iniziava a 

specializzarsi in una specifica fase della produzione. Questa organizzazione presentava 

almeno tre grandi vantaggi: (i) la riduzione delle dimensioni degli attori economici 

rendeva lôintera catena meno vulnerabile alle fluttuazioni di mercato; (ii) la 

specializzazione in un segmento produttivo permetteva di seguire e meglio accogliere le 

innovazioni tecnologiche; (iii) la competizione tra aziende per la fornitura di beni o 

servizi ad altre aziende spingeva a una riduzione dei costi che andava a ripercuotersi sul 

prezzo finale, evitando così di perdere competitività. 

Risultarono così essere sostanzialmente almeno due gli óesiti geograficiô della 

transizione post-fordista: allungamento delle catene del valore legato alla 

delocalizzazione di imprese multinazionali e transnazionali, che hanno assunto scala 

globale (Iammarino e McCann 2013), e sviluppo di sistemi locali di imprese fortemente 

dipendenti dalle relazioni intessute e dal legame col territorio (Talia 1999). Michael 

Porter (1985) ha dato un notevole impulso a questo nuovo modo di intendere lo sviluppo 

con lôelaborazione della teoria del vantaggio competitivo, secondo cui la competitività 

delle imprese non dipende tanto dalla loro capacità organizzativa interna, quanto piuttosto 

dalle scelte di localizzazione e dalle relazioni di prossimità che intrattengono con altri 

attori.  

Si è rovesciato così il rapporto alla base della creazione di valore: da un modello top-

down in cui lo Stato crea o sovvenziona aziende a un modello bottom-up di attivazione 

degli attori territoriali (Friedmann e Weaver 1979). Di conseguenza è evoluto, in genere, 

anche lôapproccio politico regionale: non pi½ sovvenzioni dirette alle aziende, ma 

interventi per migliorare le condizioni territoriali e di contesto. Gli studi geoeconomici si 

sono proposti allora di indagare meglio quella serie di fattori che venivano dati per 

assunti dai modelli neoclassici, come lôisotropia dello spazio, la piena razionalit¨ nelle 

scelte dei consumatori, la perfetta disponibilità di informazioni, ecc. È con questa 
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progressiva svolta territoriale e relazionale che le categorie proprie degli studi geografici, 

storici, culturali, sociologici e psicologici (ma non solo) entrarono appieno nelle 

teorizzazioni sullo sviluppo. 

Le tendenze succintamente richiamate hanno aperto la strada a unôintensa produzione 

scientifica - tuttora feconda - che si propone di identificare i ñnon-economic factorsò 

(Hadjimichalis 2006, 690) dello sviluppo e che si concentra su una scala dôanalisi 

regionale o urbana, spostando in secondo piano il focus nazionale. Queste tendenze sono 

oggetto dôapprofondimento dei prossimi due paragrafi. 

 

 

 

2.3 Le determinanti dello sviluppo locale tra teorizzazioni consolidate e recenti 

Dai modelli geoeconomici neoclassici emergeva come le infrastrutture di trasporto a 

servizio di un territorio giocassero un ruolo determinante nelle possibilità di sviluppo 

regionale. Al netto delle semplificazioni che soggiacevano alle varie assunzioni dei 

modelli, i loro ideatori osservavano realtà con economie ancora fortemente orientate ai 

settori produttivi del primario e del secondario, per cui unôattenzione particolare veniva 

rivolta alla disponibilità di risorse, al trasporto delle merci e alla localizzazione delle 

attività economiche rispetto alle materie prime e ai bacini di mercato. Come detto, una 

tale concezione giustificava un approccio politico di tipo top-down, giacché le peculiarità 

ambientali e territoriali erano scarsamente prese in considerazione. 

Successivi contributi hanno progressivamente enfatizzato lôimportanza di una serie di 

caratteristiche interne ai sistemi territoriali quali determinanti per lo sviluppo regionale, 

aprendo cos³ la strada allôattuazione di politiche bottom-up che mirano a radicare la 

pianificazione nelle specificità del territorio. Già a partire dalla seconda metà degli anni 

Ottanta, gli approcci cosiddetti ñendogeniò iniziarono a dare risalto anche al valore di 

ñtecnologiaò o ñinnovazioneò (Romer 1986) e ñcapitale umanoò o ñeducazioneò (Lucas 

1988) come fattori determinanti di sviluppo territoriale. Fin verso i primi anni Novanta, 

perciò, come sintetizza Rodríguez-Pose (2013, 1035): 

 

the receipt to spur economic development and growth [é] seemed rather straightforward: 

greater investment in infrastructure, in education and in training, and in the promotion of 

https://www.researchgate.net/profile/Costis-Hadjimichalis?utm_content=businessCard&utm_source=publicationDetail&rgutm_meta1=AC%3A3852983&_tp=eyJjb250ZXh0Ijp7ImZpcnN0UGFnZSI6InB1YmxpY2F0aW9uIiwicGFnZSI6InB1YmxpY2F0aW9uIn19
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innovation and industrial activities would have, in theory, sufficed to generate greater 

economic growth and, ultimately, development. 

 

Posto che tutte queste dimensioni sono ancora ritenute determinanti nella capacità 

di sviluppo dei territori, il dibattito dei decenni successivi si è allargato a includere 

ulteriori fattori. I sottoparagrafi che seguono ne propongono una breve revisione. 

 

 

 

2.3.1 Istituzioni e capitale sociale 

Un folto filone di letteratura è stato dedicato allo studio delle istituzioni e degli 

attori pubblici come determinanti dello sviluppo locale (Amin e Thrift 1995a; Amin 

1999; Gertler 2010; Acemoĵlu e Robinson 2012; Rodríguez-Pose e Storper 2006; 

Rodríguez-Pose 2013; 2020). Nella maggior parte dei casi, è assunta la nota 

definizione che North (1990, 3) ha dato di istituzioni: ñthe rules of the game in a 

society, or, more formally, [é] the humanly devised constraints that shape human 

interactionò. Secondo Martin (2000, 77-78), le ragioni di questa ñinstitutional turnò 

sono da ricercarsi in più direzioni, tra cui: la trasposizione ampiamente adottata in 

geografia economica della teoria della regolazione di scuola francese, una crescente 

attenzione per gli aspetti socioculturali che regolano la vita economica, un 

maggiore interesse per lo studio delle istituzioni in altre scienze sociali (economia, 

sociologia, scienze politiche) e i profondi cambiamenti nella natura stessa delle 

istituzioni dei paesi capitalisti. Lo sviluppo del concetto tra i geografi è supportato 

dalla natura spazialmente situata (Storper 2013) e place-specific delle istituzioni 

(Gertler 1997), nonch® dallôidentificazione di varie scale spaziali su cui le 

istituzioni producono la loro influenza (Martin 2000) e di vari gradi di óspessoreô 

istituzionale nelle diverse varietà di capitalismo nello spazio (Amin e Thrift 1995b). 

Misurare la qualit¨ istituzionale di paesi e regioni ¯ unôoperazione complessa su 

cui tuttôora la letteratura scientifica dibatte; in molti casi, le misurazioni in tal senso 

si basano sulla percezione dei cittadini. Il lavoro più noto in ambito europeo è lo 

European Quality of Government Index, elaborato periodicamente dal Quality of 

Government Institute dellôUniversit¨ di Gothenburg, i cui dati del 2024 sono 
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riportati in fig. 3. Se ne evince un quadro variegato, con le regioni italiane 

(specialmente quelle meridionali) relegate alle ultime posizioni in classifica 

(marcate in rosso). 

 

 

Fig. 3 ï European Quality of Government Index 2024. Media = 0. 

Fonte: Charron et al. 2024, 11. 

 

Le istituzioni cui si fa riferimento negli studi teorici citati sono tanto quelle 

óformaliô, ossia lôinsieme di regole scritte, procedure ufficiali, leggi, testi 

costituzionali, diritti di propriet¨, contratti ecc., quanto quelle óinformaliô, un 

insieme di norme non scritte, consuetudini, convenzioni sociali, contatti 

interpersonali, modalità relazionali e network informali che generano fiducia tra 

membri di un sistema territoriale. Alla base della teorizzazione più recente di questo 

secondo gruppo, ci sono una serie di lavori miliari nelle scienze sociali, come gli 

studi di Castells (1996) sulla ñsociet¨ delle retiò, la ricerca sul capitale sociale in 

Italia di Putnam (1993) e i lavori di Granovetter (1985) sulla distinzione tra legami 

deboli (ñcapitale ponteò, basato su rapporti di networking tra gruppi eterogenei, 

solitamente favorito nelle grandi aree urbane) e legami forti (ñcapitale leganteò, 
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basato su rapporti di fiducia e legami tra persone simili in gruppi chiusi, 

solitamente più diffuso in aree periferiche). Identificando il capitale sociale quale 

ñinsieme delle relazioni sociali di cui un soggetto individuale (per esempio un 

imprenditore o un lavoratore) o un soggetto collettivo (privato o pubblico) dispone 

in un determinato momentoò, è possibile derivare unôapplicazione geografica in 

quanto ñspostandosi dal livello individuale a quello aggregato, si potr¨ [é] dire che 

un determinato contesto territoriale risulta più o meno ricco di capitale sociale a 

seconda che i soggetti individuali o collettivi che vi risiedono siano coinvolti in reti 

di relazioni cooperative pi½ o meno diffuseò (Trigilia 1999, 30). Parimenti la 

distinzione tra legami deboli e forti sar¨ determinante per garantire lôaccesso di un 

sistema socio-territoriale a relazioni con altri sistemi socio-territoriali e alle relative 

risorse. Secondo Mohan e Mohan (2002, 191-192), ñfor human geographers, 

understanding social capital is important not only because it is so pervasive and, 

therefore, ideologically problematic, but also because it seeks to explain different 

spatial patternsò. La svolta istituzionale in geografia, dunque, ha fatto il paio anche 

con una svolta relazionale, ovvero con un crescente interesse su come le interazioni 

sociali tra attori determinino gli atti di territorializzazione (Boggs e Rantisi 2003). 

Così come nel caso delle istituzioni, anche la misurazione del capitale sociale 

risulta essere un esercizio difficile e le cui teorizzazioni metodologiche sono in 

divenire. Nelle analisi geografiche sul tema si trovano riferimenti alla network 

analysis (Governa 1997, 43-58; Holman 2008; Uitermark e van Meeteren M. 

2021), a metodologie qualitative (Dudwick et al. 2006) o ancora a variabli proxy 

come nel caso di Crescenzi et al. (2013) che, focalizzandosi sul caso italiano, 

trovano una maggiore propensione allôinnovazione in quelle regioni (per lo più 

settentrionali) in cui il capitale di ponte prevale su quello legante. 

Secondo Barone e Mocetti (2014), la qualità delle istituzioni locali è alla base 

dei diversi esiti delle ricostruzioni post-terremoto in Friuli (1976) e Irpinia (1980); 

nel primo caso, i finanziamenti legati alla ricostruzione sembrano aver aumentato 

l'efficienza locale attraverso un meccanismo di creazione distruttiva, mentre nel 

secondo caso sembrano averla ridotta stimolando la corruzione, distorcendo i 

mercati e deteriorando il capitale sociale locale. 
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2.3.2 Conoscenza, capitale umano, innovazione, creatività e cultura 

Gli studi sullôeducazione e sulla formazione, introdotte come determinanti dello 

sviluppo territoriale dalle teorie della crescita endogena, si sono notevolmente 

arricchiti e ampliati nei decenni successivi. È noto come gli istituti di formazione 

avanzata per eccellenza, le università, insieme ai centri di ricerca, possano avere un 

forte impatto sui territori sui quali insistono (Scott 2006; Emanuel 2019; Lazzeroni 

2020); ciò non solo per quanto riguarda la formazione del capitale umano locale 

(Bradley e Taylor 1996) ma anche per il potenziale generato dallôattivit¨ di ricerca, 

specialmente se questa è inscritta in collaborazioni con altri attori dello stesso 

sistema territoriale (Youtie e Shapira 2008). Le università e gli enti di ricerca sono 

stati riconosciuti come attori di importanza significativa nella capacità territoriale di 

sviluppare resilienza (Vallance 2016). 

In una societ¨ basata sulla ñconoscenzaò (Drucker 1993), in cui lôeconomia 

sperimenta un deciso aumento della quota di capitale intangibile della produzione e 

lôinformazione diventa essa stessa prodotto (Foray 2000), assicurarsi fonti di 

produzione territoriale di formazione e conoscenza diventa fondamentale per 

produrre quellôinnovazione che risulta essere sempre pi½ vantaggiosa, a maggior 

ragione in virtù dei recenti shock che le regioni ad economia avanzata hanno 

sperimentato (Iammarino 2005). In virtù di ciò, si è dedicata attenzione in anni 

recenti al ruolo che lôeducazione riveste nella promozione dello sviluppo regionale 

(Faggian e McCann 2008), di cui sembra essere una componente di primaria 

importanza (Faggian et al. 2017). La presenza di accademie o enti di ricerca 

(pubblici o privati), dunque, costituisce, almeno in teoria, un fattore di attrattività 

territoriale, giacché dei loro prodotti può beneficiare il tessuto economico locale 

(Julien 1995); tali attori rivestono importanza primaria nei milieux innovateurs, una 

particolare declinazione del concetto di milieu introdotto nel paragrafo 1.3 a 

indicare un ecosistema di attori che co-producono e condividono conoscenza e 

informazioni utili a generare innovazione condivisa (Aydalot 1986; Maillat e Perrin 

1992). Questo concetto, che risulta dallôintegrazione delle analisi degli anni Ottanta 

sui distretti industriali e dagli studi successivi sullôinnovazione, secondo Camagni 

(2019b, 210): 
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può essere presentato metaforicamente come un microcosmo in cui interagiscono tutti 

quegli elementi e quei processi che sono considerati come le fonti primigenie dello 

sviluppo, enfatizzati dalla condizione della prossimità spaziale. 

 

Un discorso in parte affine è quello che si è sviluppato intorno al concetto di 

creativit¨, anchôessa una componente umana ritenuta utile al fine di generare 

innovazione. Un lavoro che ha avuto grande eco in questo senso è quello di Florida 

(2002; 2005), che ha definito il nucleo della ñclasse creativaò come quellôinsieme di 

ñpeople in science and engineering, architecture and design, education, arts, music, 

and entertainment whose economic function is to create new ideas, new technology, 

and new creative contentò, le quali ñengage in complex problem solving that 

involves a great deal of independent judgment and requires high levels of education 

or human capitalò (Florida 2002, 8). Nei suoi primi lavori si evidenziava come 

politiche urbane volte alla creazione o allôaumento di dotazione di amenities, 

nonché un ambiente cittadino tollerante delle diversità e tecnologicamente 

allôavanguardia, fossero condizioni utili ad attrarre talenti (le famose ñtre Tò: 

tecnologia, tolleranza e talento). Nonostante alcune sue tesi abbiano generato ampie 

critiche, soprattutto per le loro implicazioni geografiche (Glaeser 2005; Peck 2005; 

Scott 2008; Ponzini e Rossi 2010), a lui si deve la diffusione, anche al di fuori del 

dibattito accademico, dellôidea di una componente creativa nellôeconomia 

capitalistica, sebbene lavori sulle città creative fossero già stati avviati in 

precedenza (Landry e Bianchini 1995); inoltre, il suo lavoro ha informato diversi 

policy-maker sulla rilevanza di una valorizzazione del territorio inteso anche come 

qualità ambientale e urbana propedeutica allôinsediamento di attivit¨, lavoratori e 

studenti, una sensibilità non diffusa nel periodo fordista (Magnaghi 2000, 84). 

Negli ultimi decenni, comunque, molti studi hanno analizzato lôapporto e il 

potenziale effetto moltiplicatore della concentrazione geografica di capitale umano 

talentuoso e impiegato in settori ad alta intensità di conoscenza (Comunian et al. 

2010, Moretti 2012; Comunian et al. 2021). 

Similmente, anche il vasto concetto di professioni culturali è stato ampiamente 

approfondito in ambito geo-economico, anche per una netta espansione dei settori 

culturali (arti, media, turismo, attività ricreative, tempo libero) nellôeconomia dei 

paesi sviluppati. Secondo diversi autori, infatti, lôeconomia (specialmente quella 
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urbana) presenta una serie di tratti distintivi da territorio a territorio che si possono 

ricondurre anche ad aspetti culturali (ampiamente intesi) radicati presso le comunità 

in cui si sviluppano (Scott 1999; 2000; Gertler 2004; Amin e Thrift 2007). Anche 

queste professioni sembrano mostrare una preferenza per la co-localizzazione in 

grandi aree urbane (Sassen 1994). La produzione e la valorizzazione dellôelemento 

culturale continua inoltre, da alcuni decenni, ad ispirare piccole e grandi operazioni 

di trasformazione urbana di respiro internazionale (Paddison e Miles 2007; 

Mastropietro 2012), come nel noto caso di Bilbao con il museo Guggemheim, e di 

intervento sul paesaggio (Dal Borgo e Gavinelli 2012; Pettenati 2019). Le 

dimensioni della creatività e della cultura sono diventate oggetto di studio come 

determinanti di sviluppo territoriale, anche in ambito italiano (si vedano, ad 

esempio: Mautone 2001; Cannizzaro 2018; Cerisola 2019). 

 

 

 

2.3.3 Tecnologie, smartness e sostenibilità 

Anche il dibattito sulle infrastrutture è proseguito nei decenni successivi; 

tuttavia, a una prosecuzione degli studi sul ruolo delle infrastrutture di trasporto di 

persone e merci nelle dinamiche di sviluppo locale (Borruso 2011, Crescenzi e 

Rodríguez-Pose 2012), si ¯ affiancata una nuova ampia produzione sullôimpatto 

geografico delle infrastrutture collegate alle tecnologie di internet (Paradiso 2017; 

Lazzeroni et al. 2019), delle Information and Communication Technologies 

(Albanese et al. 2018; Morazzoni e Zavettieri 2023) e della quarta rivoluzione 

industriale (Lazzeroni e Morazzoni 2020). Elemento centrale della quarta 

rivoluzione industriale (Schwab 2016) ¯ lôinterconnessione tra oggetti e tra oggetti 

e esseri umani: le tecnologie di rete possono dunque offrire un vantaggio 

competitivo a quei territori che ne sono maggiormente dotati. Inoltre, lôindustria 

high-tech, ovvero quel ramo del manifatturiero che incorpora nei processi di 

produzione le nuove tecnologie strettamente legate ai progressi scientifici di ricerca 

e sviluppo (come lôaerospaziale, la produzione di software, lôindustria chimica e la 

farmaceutica, lôambito delle biotecnologie), risulta essere scarsamente interessata 

da processi di delocalizzazione in paesi con unôeconomia emergente, al contrario di 
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altri ambiti del manifatturiero che richiedono bassa intensità di conoscenza (Moretti 

2012). 

Le tecnologie legate alle reti telematiche costituiscono un aspetto importante di 

un paradigma che si è sviluppato nei decenni scorsi e che è entrato nelle agende 

urbane di buona parte del mondo: la smart city. Il concetto risulta essere ancora 

vago nelle sue definizioni10, tuttavia sembra afferire semanticamente a due filoni 

(Crivello 2013): da un lato lôidea di una ócrescita intelligenteô (smart growth), di 

miglioramento della qualit¨ della vita, riduzione dellôimpatto umano sullôambiente 

e del consumo di suolo, in sostanza un approccio di contrasto allo sprawl urbano e 

allôuso dellôautomobile, che favorisce modalit¨ di mobilit¨ ódolceô; dallôaltro lato 

lôidea della ócitt¨ intelligenteô, che sfrutta le tecnologie di internet e 

lôinterconnessione per favorire modalit¨ di governo del territorio agili e condivise 

per generare innovazione, facilitare il dialogo tra attori, snellire la burocrazia ecc. 

Gli ambiti di applicazione del concetto, secondo uno studio introduttivo al tema di 

Giffinger et al. (2017), sono almeno sei: smart economy, smart mobility, smart 

governance, smart environment, smart living e smart people. Le implicazioni 

geografiche sono evidenti. Al fine di contrastare un divide rurale-urbano nella 

dotazione di infrastrutture intelligenti, alcuni progetti sono stati adottati in ambito 

europeo in anni recenti nellôambito delle politiche di coesione (Prezioso 2020). 

Già nellôenunciazione di questo paradigma appare evidente come un altro 

aspetto che è entrato - più recentemente degli altri menzionati - nelle considerazioni 

per promuovere azioni territoriali volte a generare sviluppo, sia quello della 

sostenibilità. Anche questo termine è vago nella sua dimensione semantica e nel 

perimetro degli aspetti da potervi includere, tuttavia esso ha permeato appieno il 

linguaggio accademico, politico e mediatico, specialmente dopo gli anni Duemila. 

Secondo Vallega (1995), il concetto ha pi½ lôaspetto di un insieme di obiettivi da 

raggiungere che di una proposta teorica; questi obiettivi includono la necessità di 

preservare lôintegrit¨ degli ecosistemi, lôefficienza economica e lôequit¨ sociale. La 

componente ambientale è probabilmente la più rilevante (almeno nella percezione 

pubblica) del concetto di sostenibilit¨, ma non lôunica. Da una parte, infatti, una 

serie di studi scientifici, manifestazioni pubbliche (si pensi al movimento Fridays 

 
10 Per una genesi internazionale delle definizioni di smart city, si veda: Komninos e Mora 2018. 
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for Future) e azioni politiche di carattere transnazionale (si pensi allôAgenda ONU 

2030 e al Green Deal europeo) hanno conferito ai temi ambientali primaria 

importanza negli studi geografici (Bagliani e Dansero 2011; Tononi e Pietta 2020), 

specialmente in relazione al cambiamento climatico (Bagliani et al. 2019) e al 

rischio di unôeccessiva pressione umana sullôambiente, definita in modo 

provocatorio ñantropoceneò (Giorda 2019; Pievani e Varotto 2021). Tuttavia, il 

concetto di sostenibilità non si limita alle questioni ambientali, abbracciando anche 

dimensioni economiche, finanziarie, demografiche, geografiche, sociali e culturali 

(Amato 1991; Bagliani e Dansero 2005). Anche in questo caso, le implicazioni 

territoriali dovrebbero risultare evidenti. Secondo molti autori, condizioni 

necessaria affinché si possa avere uno sviluppo territoriale sostenibile sono quelle 

della cittadinanza attiva (Molinari 2024) e della partecipazione dei cittadini ai 

processi decisionali (Banini e Picone 2018). 

 

 

 

2.4 Crisi del keynesismo spaziale e economia della conoscenza: le implicazioni 

geografiche 

Le evoluzioni descritte nel par. 2.3 presentano notevoli implicazioni nella 

distribuzione spaziale di popolazione e attività socioeconomiche. Due effetti macro 

possono essere rilevati: una tendenza allôagglomerazione in aree urbane e una 

crescita del divario di sviluppo tra territori. A questi due fenomeni si dedicano, 

rispettivamente, i sottoparagrafi che seguono. 

 

 

 

2.4.1 Il ñtrionfo della citt¨ò 

In seguito a uno sviluppo senza precedenti della globalizzazione negli ultimi 

decenni e della facilità di movimento di merci e persone, nonché allo sviluppo delle 

tecnologie abilitanti della quarta rivoluzione industriale, alcuni autori avevano 

immaginato unôimminente perdita di rilevanza per la localizzazione di attivit¨ 

economiche e individui. Alcune espressioni che ebbero una certa eco, anche al di 
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fuori del dibattito accademico, affermavano che il mondo stesse diventando piatto 

(Friedman 2005), che la geografia fosse finita (OôBrien 1992) e che la distanza 

fosse morta (Cairncross 1997). In altre parole, si credeva che i minori costi di 

trasporto e la diffusione dei collegamenti da remoto rendesse sostanzialmente 

irrilevante dove localizzarsi. Eppure, le citt¨ sono il fulcro dellôevoluzione 

contemporanea multiforme del capitalismo (Rossi 2017) e i vantaggi determinati 

dallôagglomerazione di imprese e individui probabilmente non sono mai stati tanto 

rilevanti quanto oggi (Lundvall 1992; Duranton e Puga 2004; Rodríguez-Pose e 

Crescenzi 2008). 

La continua evoluzione e il dinamismo che caratterizzano i modelli economici 

capitalisti, abbiamo visto, richiedono una costante capacità di innovare, peculiarità 

che distingue lo sviluppo dalla mera crescita (Schumpeter 1911). Lôaccesso alla 

conoscenza, fattore determinante per generare innovazione, ha carattere 

localizzativo, almeno in parte. Secondo una bipartizione resa celebre da Nonaka 

(1991), vi è un tipo di conoscenza che si trasmette sostanzialmente tra soggetti in 

presenza, poiché è radicata nel contesto che la esprime (si pensi ad esempio 

allôapprendimento di un lavoro manuale); questa conoscenza, detta ñcontestualeò o 

ñtacitaò richiede prossimità geografica tra soggetti, contrariamente a quella 

ñcodificataò, trasferibile ovunque si trovino i soggetti mittente e destinatario del 

trasferimento di conoscenza (si pensi alla lettura di un libro: la comprensione del 

contenuto non dipende da dove il lettore si trovi). La necessità di vicinanza fisica ai 

centri di produzione di conoscenza ¯ uno dei motivi dellôagglomerazione per 

lôeconomia capitalistica contemporanea. 

Vi  sono poi altre ragioni, di carattere prettamente socioculturale, che rendono 

vantaggiosa la co-localizzazione. Abbiamo visto come le fitte reti di relazioni tra 

agenti appartenenti a un medesimo sistema locale territoriale possano essere 

vantaggiose in unôeconomia che deve costantemente adattarsi a nuovi contesti e fasi 

di crisi. Questi vantaggi, definiti ñeconomie esterneò o ñeconomie di 

agglomerazioneò (Marshall 1920) richiedono unôinterazione faccia a faccia, che 

garantisce maggiore fiducia, maggiore capacità di coordinamento e maggiore 

flessibilità nel riorganizzare la produzione. Un altro tipo di vantaggi che derivano 

dallôagglomerazione in grandi aree urbane ¯ stato teorizzato da Jacbos (1961) e 
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prende il nome di ñeconomie di urbanizzazioneò: la diversit¨ economica, sociale e 

culturale che caratterizza le grandi città genera vantaggi che facilitano 

lôinnovazione. Vari autori hanno continuato a studiare i vantaggi della co-

localizzazione. Tra questi, Puga (2010) rileva: (i) vantaggi di condivisione 

(sharing), ovvero la possibilit¨ di usufruire di funzioni rare data da unôelevata 

concentrazione di domanda (es. la disponibilità di un aeroporto); (ii) vantaggi di 

connessione (matching), ossia i vantaggi dati dalla possibilità di incontrarsi in 

presenza e stringere accordi; (iii)  vantaggi di apprendimento (learning), perché la 

prossimità facilita la condivisione di informazioni e conoscenza. Ancora sui 

vantaggi dellôagglomerazione, Moretti (2012) menziona: (i) la densità del mercato 

del lavoro, in quanto un territorio con un mercato del lavoro denso facilita 

lôincontro tra domanda e offerta, perché unôazienda specializzata in un determinato 

settore tenderà a collocarsi laddove sa di poter trovare una buona offerta di 

lavoratori preparati in quel settore, ma anche i lavoratori tenderanno a trasferirsi 

laddove sanno di poter trovare più imprese interessate alle loro capacità o dove 

intravedono capacità di crescita e formazione professionale; (ii) ecosistemi 

dellôinnovazione e presenza di venture capitalist, ovvero la presenza di fornitori di 

servizi accessori al funzionamento di unôimpresa (come pubblicità, supporto legale, 

reclutamento risorse umane, supporto ingegneristico) e il concentramento di 

investitori disposti a finanziare nuove idee (startup); (iii)  lôeffetto diffusivo del 

sapere, giacché lôinterazione sociale tra lavoratori creativi, che si possono 

conoscere in ambienti professionali (uffici open space, spazi di coworking) o 

ricreativi (eventi culturali, pub) produce uno scambio di idee che favorisce 

collaborazioni, innovazione e produttività. 

Per continuare la metafora proposta in precedenza, emerge allora piuttosto il 

quadro di un mondo fatto di ñmontagneò (invece che piatto), costituito dalle aree 

urbane, le quali devono attirare idee, imprese, capitali e persone (Rodríguez-Pose e 

Crescenzi 2008). Unôespressione celebre per indicare come capitali, persone, merci 

e idee si muovano sempre più facilmente nelle reti mondiali, ma necessitino di 

ófissarsiô in centri di agglomerazione, ¯ ñsticky places in slippery spacesò 

(Markusen 1996). Secondo alcuni autori, siamo allora piuttosto in presenza della 

ñcitt¨ invincibileò (Gottmann 1983), del ñtriumph of the cityò (Glaeser 2011), del 
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ñcentury of the cityò (World Economic Forum 2012, 3), del ñmetropolitan centuryò 

(OCSE 2015). Secondo Lussault (2019, quarta di copertina), ñil Mondo è al tempo 

stesso sempre più globalizzato e omogeneo e sempre più localizzato ed 

eterogeneoò. Ancora, secondo il geografo francese: 

 

in concomitanza di un'indiscutibile tendenza al trionfo del generico e dello standard, è 

sorprendente constatare che i luoghi facciano ritorno in scena e contino sempre di più 

per ognuno. Il Mondo [é] si differenzia sempre più in luoghi che si affermano come 

ñappigliò della mondializzazione, attrattori e ancoraggi della vita umana. Questi sono i 

luoghi specifici in cui la coabitazione degli individui si concretizza, si realizza e si 

sperimenta in tutta la sua ricchezza e intensità di esperienza vissuta (ibidem). 

 

Stante la constatazione che ñdistance did not dieò (Agnew 2011, 5), è certamente 

possibile affermare che, rispetto alle teorie localizzative delle prime fasi di 

industrializzazione, ñits forms and effects were reformulatedò (ibidem). Secondo 

Raffestin (1984, 76-77), con la globalizzazione delle regioni emerge uno ñspazio 

temporalizzatoò condizionato dalle posizioni e comandato dallôinformazione a 

disposizione, che finisce per sostituirsi allo ñspazio di contenutoò del periodo 

fordista. Posta la rilevanza dellôagglomerazione, nonch® una serie di altri vantaggi 

territoriali (in parte discussi nel paragrafo 2.3), sembrerebbe che le scelte 

localizzative legate ai nuovi paradigmi della conoscenza e dellôinformazione 

possano determinare il successo di aree prima svantaggiate che presentino 

caratteristiche favorevoli a nuove forme di sviluppo (Kellerman e Paradiso 2008), 

eventualmente a discapito di altre, raffigurando così nuove opportunità anche per 

aree montane o marginali (Emanuel e Savi 2020). 

Complice una minore rilevanza politica degli stati nazionali (almeno sino a 

pochi anni fa), di cui si parlerà nel paragrafo 2.4.4., le città competono tra loro per 

attrarre lavoratori, attività economiche, enti e istituzioni, turisti, eventi (Jacobs 

1969; Porter 1995; Begg 1999; Kresl e Ietri 2014). In base al grado di 

interconnessione e di influenza che hanno sulle dinamiche finanziarie, economiche 

e politiche (ma anche sulla capacità di condizionare mode e tratti culturali), alcune 

citt¨ hanno assunto un raggio dôinfluenza di dimensione globale (Sassen 2014). Il 

Globalization and World Cities Research Network (GAWC), centro di ricerca del 

Dipartimento di Geografia dell'Università di Loughborough (Regno Unito), stila 
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periodicamente una classifica delle città del mondo sulla base del loro grado di 

interconnessione11. Dal ranking del 2020 emerge come, secondo i parametri adottati 

dal GAWC, Londra e New York risultino essere le città maggiormente integrate 

nellôeconomia globale, seguite al secondo posto da Hong Kong, Singapore, 

Shanghai, Pechino, Dubai, Parigi e Tokyo. 

 

 

 

2.4.2 La ñgrande divergenzaò 

I vantaggi di agglomerazione discussi nel paragrafo 2.4.1 determinano un 

riacuirsi del divario spaziale tra aree urbane e aree marginali. Concentrando 

lôattenzione sui paesi con unôeconomia avanzata e in particolare sullôItalia, la 

questione dello spopolamento e della depressione economica delle aree marginali 

affonda le basi nel secondo dopoguerra e nel successivo boom economico, il quale 

ha determinato una prima ondata di migrazioni dalle aree rurali e marginali a quelle 

urbane di nuova industrializzazione (Gottman 1961). Come definito nel modello 

delle fasi della crescita urbana (van den Berg et al. 1982), nella maggior parte dei 

paesi sviluppati, dopo la Seconda Guerra Mondiale si verificò un progressivo 

aumento delle dimensioni e della popolazione delle grandi città dove prosperava 

l'industrializzazione, in opposizione alle tendenze di spopolamento nelle aree 

marginali o interne. Questa prima ondata di urbanizzazione vide le aree urbane 

espandersi notevolmente fino a incorporare i centri vicini (un fenomeno chiamato 

generalmente sub-urbanizzazione) prima di sperimentare una pausa negli anni 

Ottanta/Novanta, quando ebbe luogo un processo di contro-urbanizzazione 

facilitato, tra le altre cose, dalla disponibilità e dallôespansione delle reti dei 

trasporti di massa; infine, un altro flusso migratorio verso le grandi aree urbane è 

stato generalmente osservato nel nuovo millennio (ri-urbanizzazione), dovuto a vari 

fattori che comprendono principalmente, ancora una volta, motivi economici e 

lavorativi (Dematteis e Lanza 2014). Ad eccezione, dunque, di un periodo di 

contro-urbanizzazione (Dematteis 1983), il travaso di popolazione è stato sempre 

dalle aree periferiche a quelle centrali. In tutte queste fasi, infatti, il principale 

 
11 Per approfondire: https://www.lboro.ac.uk/microsites/geography/gawc/. 
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fattore di abbandono delle aree marginali è stato la ricerca di occupazione, sebbene 

di recente stiano emergendo anche ulteriori variabili (Colucci, 2018). 

Queste ondate migratorie hanno acuito i divari socio-spaziali di prosperità 

interni a molti paesi economicamente sviluppati. Se, in generale, lôeconomia 

globale sperimenta tuttora un periodo di lenta convergenza, ossia di riduzione dei 

divari di ricchezza tra paesi ricchi e paesi poveri (Spence 2011), ¯ allôinterno di 

molti paesi che gli squilibri territoriali si sono recentemente acuiti. La fig. 4 riporta 

un indice di concentrazione del reddito misurato in 136 regioni amministrative 

dellôEuropa occidentale da Rosés e Wolf (2018). Lôindice si basa sul coefficiente di 

Gini, una misura della disuguaglianza della distribuzione, in questo caso, della 

ricchezza tra regioni; si evince come a un aumento della concentrazione della 

popolazione dopo gli anni Settanta (linea tratteggiata) segua un aumento, peraltro 

più marcato, della concentrazione della ricchezza misurata in termini di PIL: la 

convergenza dei livelli di ricchezza infra-regionale sembra essersi arrestata negli 

anni Ottanta, quando ha preso avvio la ñgrande divergenzaò (Moretti 2012, 77). 

 

 

Fig. 4 ï Coefficiente di Gini per PIL e popolazione 

delle regioni amministrative dellôEuropa occidentale. 

Fonte: Rosés e Wolf 2018, 33. 

In virt½ di questo aumento di divario, ñthe political economy of regions is again back on 

the intellectual agenda of geography and the social sciencesò (Agnew 2000, 107), tuttavia 
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con un importante cambiamento di prospettiva: alle politiche dirette di localizzazione 

industriale tipiche del keynesismo spaziale vengono sostituite politiche indirette di 

stimolo al miglioramento del contesto territoriale12. 

 

 

 

2.4.3 Le politiche place-based e place-neutral e la questione delle aree interne 

Le politiche territoriali del nuovo millennio sono accompagnate da un dibattito sulla 

loro natura spaziale, che distingue tra due approcci (Barca et al. 2012): place-neutral (o 

spatially-blind) e place-based (o place-sensitive). Il primo approccio comprende quelle 

ñpolicies that are designed without explicit consideration to spaceò (Banca Mondiale 

2009, 24); tra i rapporti che, in modo più influente, hanno definito questo approccio, si 

citano il rapporto ñReshaping Economic Geographyò della Banca Mondiale (2009) e il 

rapporto ñAn Agenda for a Growing Europeò di Sapir et al. (2004). In questi documenti si 

sostiene che questo tipo di politiche è quello che garantisce migliore efficienza nello 

sviluppo, migliore allocazione delle risorse e migliore capacità di generare opportunità 

per i cittadini; secondo gli autori, lo sviluppo sarà sempre geograficamente squilibrato, 

dunque ogni tentativo di redistribuzione rallenterà processi di crescita spontanei e porterà 

in molti casi a uno sperpero di denaro pubblico. 

Il focus di questi approcci, piuttosto che sui territori, ¯ sullôofferta di opportunit¨ alle 

persone, implicando spesso un loro trasferimento di residenza (si veda ad esempio la 

proposta di contrastare la disoccupazione negli Stati Uniti offrendo ñbuoni mobilit¨ò 

contenuta in Moretti 2012, 160-166) verso i grandi poli urbani (Glaeser 2011). Proposte 

che stimolino la migrazione di individui potrebbero tuttavia non avere lôeffetto sperato 

nel contesto europeo, dove la resistenza alla mobilità e un senso identitario di 

attaccamento al territorio sono ben più accentuati rispetto al contesto statunitense (Biagi 

et al. 2015). Un filone di recente sviluppo nella geografia elettorale di area europea 

collega il malcontento per la divergente disparità territoriale di opportunità economiche 

tra aree periferiche in declino e grandi aree urbane in crescita al voto di partiti che 

esprimono posizioni antisistema ed euroscettiche (Lee et al. 2018; Rodríguez-Pose 2018; 

Dijkstra et al. 2020; per il caso italiano: Fusco e Picucci, 2018; Di Matteo e Mariotti 

 
12 Sulla differenza tra ñpolitiche territoriali diretteò e ñindiretteò, si veda: Corna Pellegrini 1974. 
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2021; Cerqua et al. 2022); proprio alla globalizzazione si imputa la colpa di aver favorito 

lo sviluppo di alcune aree e il declino di altre (Gordon 2018), denotando così un rifiuto di 

trasferimento verso i poli di sviluppo, cui piuttosto si cerca di imporre democraticamente 

un freno (come nel caso di Londra con la Brexit); ñif they [le regioni in declino] are going 

down, [é] they are not going to go down without a fightò (Rodríguez-Pose 2018, 191). 

Quella della ñgeografia del malcontentoò ¯ una delle ragioni per cui, in ambito 

europeo, si stanno adottando principalmente in questi anni politiche territoriali di tipo 

place-based, a partire dal programma di politiche di coesione (Barca 2009). Questo 

approccio mette il territorio al centro del disegno politico, nella convinzione che gli 

abitanti ne traggano beneficio per tramite di esternalità; secondo i suoi sostenitori, le 

varietà territoriali sono uniche e dunque necessitano di interventi mirati e sensibili al 

contesto. Lôazione per lo sviluppo delle aree marginali, stagnanti o in declino non va a 

discapito delle aree pi½ prospere, infatti ñthe ultimate goal of place-sensitive distributed 

development is to combat the under-utilization of regionsô people and resources, so as to 

distribute development more widelyò (Iammarino et al. 2019, 291) e poi lôUnione 

Europea deve impegnarsi nel ñpromoting growth in all regionsò (OCSE 2012), con 

programmi specifici tanto per le aree già fortemente sviluppate quanto per quelle a 

sviluppo intermedio e per quelle più svantaggiate. Lôidea di ósprigionareô il potenziale di 

sviluppo di ogni regione deriva anche dalla recente identificazione di una ñtrappola 

regionale dello sviluppoò, un concetto mutuato dal riconoscimento di una ñmiddle-

income trapò (Kharas e Kohli 2011) per i paesi in via di sviluppo e adattato su scala 

regionale allôambito europeo per identificare quelle regioni che ñface significant 

structural challenges in retrieving past dynamism or improving prosperity for their 

residentsò (Diemer et al. 2022, 487), una fattispecie particolarmente diffusa in Italia, 

Francia, Portogallo e Grecia, ma anche in alcune zone di Regno Unito, Spagna, Belgio, 

Paesi Bassi, Germania, Danimarca e Irlanda. 

Anche in ambito italiano, negli ultimi anni, un interesse sempre maggiore è stato 

rivolto alle aree marginali (che spesso coincidono con le aree interne, soprattutto quelle 

appenniniche del Mezzogiorno), in ambito politico quanto accademico (Sabatini 2024); 

conseguentemente, si sono registrate varie azioni finalizzate a favorire lo sviluppo di aree 

marginali per contrastare spopolamento e abbandono (Macchi Janica e Palumbo 2019) 

perseguendo un modello di sviluppo policentrico (Urso 2016). Queste azioni si sono 
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concentrate sia nellôambito di politiche pensate in ambito europeo (Prezioso e Dini 2019), 

sia nel quadro di azioni promosse dai governi italiani; in questo gruppo, il piano più noto 

è quello della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI)13. Oltre alle ragioni di più 

ampio respiro cui si ¯ fatto riferimento, nello specifico caso italiano lôelaborazione di una 

politica place-based rivolta alle aree marginali trova ragione in almeno tre 

considerazioni: le aree interne italiane sono percorse da una fitta rete di scambi 

bidirezionali con le aree urbane (Dematteis e Di Gioia 2017); hanno reagito in modo 

diverso alla economica del 2008-11 rispetto ai poli urbani (Urso et al. 2019); possiedono 

un capitale territoriale ñof exceptional value and diversity, but which is largely unused as 

a consequence of the long-term demographic decline due to urbanization processesò 

(Pezzi e Urso 2016). I centri scarsamente popolati faticano talvolta ad intraprendere 

percorsi di resilienza territoriale proprio in virtù di una minore dotazione di capitale 

umano o di risorse da mobilizzare (Besser 2013).  

Sebbene concettualizzare la marginalità spaziale sia difficile (Farinelli 1986), si 

possono identificare almeno due fattori che determinano la marginalità di un territorio 

(Sforzi 1989): lo scarso dinamismo dei processi economici e demografici che 

caratterizzano lôarea; il grado di separatezza che il territorio manifesta entro il complesso 

delle relazioni funzionali regionali o globali. È evidente come unôarea sottoposta a 

spopolamento o invecchiamento della popolazione e riduzione di dinamismo economico 

(spesso i due fenomeni si presentano congiuntamente) possa essere considerata 

marginale. La seconda dimensione, invece, di più difficile analisi, ha le sue radici nei 

cambiamenti innescati nella seconda met¨ del secolo scorso dallôintensificazione dei 

processi di globalizzazione; allôastrazione dellôanalisi funzionalista dei centri urbani nello 

spazio si sono dunque aggiunte dimensioni dôanalisi che contemplano le dinamiche 

relazionali che essi intrattengono con altri territori, influenzate dallôaffermarsi dei 

concetti già menzionati di network (Castells 1996) e di global sense of place (Massey e 

Jess 1995). La marginalità di un territorio non si manifesta oggi solo in informazioni di 

carattere demografico, ma anche nellôincapacità della regione o dellôarea urbana di essere 

nodo di reti globali (Dematteis 1993) quindi nel risultare ñescluse o poco coinvolte dai 

macro processi della globalizzazioneò (Gavinelli 2004, 17). Nellôottica di una transizione 

a unôeconomia della conoscenza e dellôinformazione, in queste politiche si evidenzia la 

 
13 I riferimenti adottati per lôidentificazione delle aree beneficiarie di interventi sono elencati nel paragrafo 

3.4. 
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necessità di dotare le aree marginali degli elementi competitivi di una società digitale al 

fine di contrastare lôacutizzazione di divari territoriali (Morazzoni 2020). 

 

 

 

2.4.4 Neoregionalismo e nuovi modelli di governance multilivello 

La conseguenza più evidente della transizione a una società postfordista sul piano 

geografico-amministrativo è una progressiva perdita di importanza degli stati nazionali 

per le funzioni di pianificazione nel governo del territorio. Si ¯ visto allôinizio del 

capitolo come fossero in passato gli stessi stati a ideare e attuare politiche di sviluppo 

territoriale, con i risultati gi¨ discussi. Ebbene, lôabbandono di un approccio top-down in 

favore di uno bottom-up, e quindi lôinaugurazione di una stagione di politiche di sviluppo 

elaborate dal basso (Stöhr e Taylor 1981), si deve ad almeno tre ragioni (Brenner 2004):  

(i) la comparsa di nuovi attori politico-amministrativi (come lôUnione Europea) e 

economico-commerciali (come il Fondo Monetario Internazionale o lôOrganizzazione 

Mondiale per il Commercio) di scala sovranazionale; (ii) lôemergere di ñcitt¨ globaliò 

come perni dellôeconomia mondiale, di cui si è discusso nel paragrafo 2.4.1; (iii) una 

massiccia integrazione dellôeconomia mondiale, favorita da maggiori facilit¨ di 

connessione fisica e da remoto. 

Da un lato, dunque, la transizione a politiche di tipo place-based, che basassero i loro 

interventi di valorizzazione del patrimonio territoriale sulle specificità locali e non su 

ricette uguali per ogni regione, ha spinto verso una tendenza quasi globale al 

decentramento amministrativo, nella convinzione che i livelli di governo sub-nazionali 

meglio conoscano le caratteristiche dei territori su cui hanno giurisdizione (Bennett 1990; 

Cox 1997; Rodr²guez Pose e Gill 2003). Questo trend è stato inaugurato allôincirca negli 

anni Novanta nei paesi con unôeconomia avanzata, e nei due decenni successivi ¯ stato 

proposto anche nei paesi in via di sviluppo, con risultati variegati e che non sempre 

sembrano aver portato maggior efficienza (Rodr²guez Pose e Gill 2005; Ezcurra e 

Pascual 2008). La stessa Unione Europea, che nei decenni è andata acquisendo maggiori 

competenze e funzioni, ha adottato come principio guida delle politiche comunitarie 

lôidea di creare un legame tra sviluppo e autonomia locale, di non produrre sviluppo 

senza autonomia (Ferlaino e Molinari 2009). Le nuove priorità delle politiche territoriali 
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europee di coesione, infatti, mirano a implementare processi di rescaling amministrativo 

(cioè di devoluzione di compiti agli enti locali) mediante una centralità attribuita proprio 

alla scala regionale (Commissione Europea 2001), ribadita già a partire dai Consigli 

europei di Lisbona del 2000 e di Göteborg del 2001 (Bencardino e Prezioso 2006). Come 

evidenzia un rapporto sui cambiamenti della geografia amministrativa italiana della 

Società Geografica Italiana (2013, 55): 

 

negli ultimi decenni, lôampliamento delle scale delle relazioni economiche, sociali e culturali 

ha messo a dura prova la capacità competitiva dei territori ed evidenziato lôanacronismo dei 

confini amministrativi. [é] Queste dinamiche conferiscono nuovi ruoli agli enti intermedi 

(macroregioni, regioni, città metropolitane) e attribuiscono, con i principi di sussidiarietà e di 

autonomia, maggiori responsabilità ai territori. 

 

Dallôaltro lato, una crescente integrazione economica, sociale, culturale e territoriale 

favorita dalla globalizzazione, ha evidenziato la necessità di enti sovranazionali per 

governare fenomeni complessi di natura transcalare (non ultimi i fenomeni migratori, le 

crisi climatiche, la pandemia). In modo quasi paradossale, dunque, la dimensione locale 

ñoccupa di nuovo il centro della scena, in maniera quasi contro-intuitiva, poiché si tende 

spesso a presentare la globalizzazione come un processo di levigazione e 

omogeneizzazione degli spazi terrestriò (Lussault 2019, 25). Secondo Magnaghi (2000, 

57): 

 

Oggi il çlocaleè [é] ¯ il vero terreno di scontro. Tutti hanno bisogno del locale: dallôimpresa 

virtuale delocalizzata ai sistemi degli stati nazione in crisi, ai sistemi economici e alle città in 

competizione sulla qualità e sulla differenziazione dei prodotti. 

 

Oltre a mutare di scala, le politiche territoriali negli ultimi decenni sono evolute anche 

nella loro natura, poiché si è fatto sempre più ricorso a varie forme di partnership, 

cooperazione interistituzionale, pianificazione strategica e governance (Governa e Salone 

2004). Non esiste una definizione univoca di governance, tuttavia si è soliti contrapporre 

questo termine a quello di government, questôultimo inteso come apparato di funzioni di 

governo stabilite per legge e conferite a specifici enti (elettivi o meno). La governance 

farebbe invece riferimento a una visione di governo inclusiva e orientata alla pratica, di 

coordinamento tra attori governativi e non, talvolta istituita per lavorare solo su 
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specifiche progettazioni e in determinati settori. Secondo Le Galès (1995, 90), per 

governance si intende la: 

 

capacité à intégrer, à donner forme aux intérêts locaux, aux organisations, groupes sociaux et, 

dôautre part, en termes de capacit® les repr®senter ¨ lôext®rieur, ¨ d®velopper des strat®gies 

plus ou moins unifi®es en relation avec le march®, lô£tat, les autres villes et autres niveaux de 

gouvernement. 

 

Turco (2013, 91) definisce la governance territoriale come ñla concezione, la 

progettazione e lo svolgimento di unôazione pubblica sul territorio condotta da un attore 

collettivoò. Lôattore collettivo è composto da una pluralità di soggetti (pubblici, privati, 

associativi), si istituzionalizza in base al riconoscimento reciproco che certifica una 

comune volont¨ a cooperare, e si costituisce nel corso dellôelaborazione ed esecuzione di 

un progetto (ibidem). 

Dallôunione delle tendenze menzionate emerge allora, in ambito europeo, 

unôevoluzione delle politiche territoriali verso forme di governance multilivello 

(Boulineau e Molinari 2022), che concepiscono le diverse scale territoriali come ñunit¨ 

politiche in progress, in cui potere e influenza sono esercitati su piani eterogenei di 

governoò (Ferlaino e Molinari 2009, 69). Gli enti locali, così, diventano sempre più 

responsabili del proprio sviluppo, e gli attori territoriali non sono più passivamente 

investiti da interventi concepiti altrove, ma diventano essi stessi potenziali promotori di 

politiche di valorizzazione del capitale territoriale. 

Passare in rassegna queste tendenze, seppur brevemente, è utile per comprendere 

meglio entro quale cornice sono stati elaborati i piani di rigenerazione del territorio 

aquilano dopo il terremoto del 2009. Il capitolo che segue introduce il caso di studio.  
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Capitolo 3 ï Il caso di studio: lôAbruzzo aquilano e il terremoto del 2009 

Il 6 aprile 2009 un terremoto di magnitudo momento14 (MW) 6.1 e profondità 8 chilometri 

è stato registrato nel territorio comunale dellôAquila, in localit¨ Monteluco di Roio15. La 

scossa ha arrecato importanti danni al patrimonio edilizio dellôarea interessata e ha 

provocato un totale di 309 vittime; inoltre, circa 1.600 persone sono state ferite e circa 

70.000 persone sono state sfollate. La fig. 5 mostra una rappresentazione cartografica 

delle intensità strumentali del sisma, grandezze che correlano lôeffettiva oscillazione del 

suolo con lôintensit¨ macrosismica dellôevento. 

 

 

Fig. 5 ï Carta di scuotimento (ñshakemapò) del terremoto del 6 aprile 2009. 

Fonte: INGV 2009 

 

Dalla carta si evince come le onde causate dal sisma si siano propagate principalmente in 

direzione sud-est rispetto allôepicentro. Uno studio a livello sub-comunale di Galli e 

 
14 Per ñmagnitudo momentoò (MW) si intende una misurazione dellôintensit¨ di un evento sismico calcolata 

sullôintero sismogramma; in questo modo, si ottiene una maggiore precisione nel determinare lôentit¨ di un 

terremoto rispetto alla magnitudo locale (ML). 
15 Per ulteriori dettagli, si rimanda al sito dellôIstituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV): 

https://terremoti.ingv.it/event/1895389?timezone=UTC. 
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Camassi (2009) sullôintensit¨ del terremoto misurata mediante la scala Mercalli ha 

dimostrato come le località che hanno registrato i maggiori danni al patrimonio edilizio 

(scala Mercalli uguale o superiore a 8.5) siano da considerarsi: Castelnuovo (San Pio 

delle Camere), Onna (LôAquila), San Gregorio (LôAquila), SantôEusanio Forconese, 

Tempera (LôAquila), Villa SantôAngelo, LôAquila centro, Poggio di Roio (LôAquila) e 

Poggio Picenze16. Una rappresentazione cartografica delle intensità misurate in scala 

Mercalli è riportata in fig. 6. 

 

 

Fig. 6 ï Rappresentazione cartografica del danno al patrimonio edificato del 

terremoto del 6 aprile 2009, misurata mediante scala Mercalli. 

Fonte: Galli e Camassi 2009. 

 
16 In parentesi è indicato il nome del Comune cui la località appartiene. Laddove non indicato, la località è 

da considerarsi capoluogo comunale. 
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Nonostante alcuni centri dellôarea abbiano registrato danni al patrimonio edilizio in 

quantità decisamente minori rispetto ad altri, il crollo o comunque lôinagibilit¨ della quasi 

totalità degli edifici del centro storico aquilano hanno determinato uno sconvolgimento 

della vita quotidiana per la maggior parte della popolazione del bacino; infatti, il centro 

storico del capoluogo regionale fungeva da polo per lôintera conca in considerazione 

dellôalto numero di funzioni (amministrative, direzionali, commerciali, scolastiche, 

universitarie, sociali, culturali, ricreative, ecclesiastiche) che vi erano concentrate. 

Seguendo una classificazione proposta da Faggian et al. (2018), in questo capitolo si 

approfondiscono le tre dimensioni identificate come necessarie per analizzare uno shock 

territoriale: lôarea geografica, il tipo di shock e lôarco temporale di analisi. 

Quanto al primo elemento, si propone una delimitazione dellôarea di studio del 

presente lavoro tenendo conto dellôimpatto dellôevento sismico e del raggio funzionale di 

attrazione del capoluogo regionale abruzzese; la scelta è motivata nel paragrafo 3.1. 

In merito al tipo di shock, in letteratura ¯ stata proposta una divisione tra ñone-time 

shocksò (Pendall et al. 2010, 78) o ñóout-of-the-ordinaryô eventsò (Martin e Sunley 2015, 

14). La prima tipologia solitamente si riferisce a eventi naturali: il terremoto rappresenta 

chiaramente una discontinuità improvvisa, una tantum, e solitamente è considerato quale 

evento esogeno in analisi di ambito socio-umanistico17; la seconda tipologia, invece, 

comprende crisi che si sviluppano lentamente e gradualmente nel tempo (sinonimi usati 

dagli stessi autori, rispettivamente, sono: ñslow-burn stressesò o ñpressuresò). Rientrano 

in tale tipologia processi o effetti di fenomeni come deindustrializzazione o cambiamento 

climatico. Mentre viveva gli effetti del terremoto, l'area che si indaga era anche soggetta a 

una serie di ñpressioni a lenta combustioneò che si sviluppavano su scala pi½ ampia: un 

rallentamento della crescita economica nel Mezzogiorno italiano, un progressivo 

spopolamento delle aree interne, gli effetti della crisi finanziaria del 2008 e della 

successiva crisi del debito sovrano. Lo sviluppo di questi fenomeni relativamente al 

territorio di interesse per lôanalisi ¯ approfondito nei paragrafi 3.3 e 3.4. 

Quanto allôarco temporale, ove i dati sono disponibili, si è cercato di analizzare i 

singoli fenomeni oggetto di studio per un periodo pari a 20 anni, più precisamente dal 

2002 al 2022. Questo permette di avere un numero di anni di osservazione di un 

determinato fenomeno sufficientemente ampio sia prima sia dopo lôevento sismico. Per 

 
17 Su come il terremoto dellôAquila sia stato considerato evento esogeno in altre analisi si vedano, ad 

esempio: Porcelli e Trezzi 2019; Mendoza et al. 2020; Basile et al. 2023. 
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alcuni indicatori, tuttavia, si ¯ dovuto restringere lôarco temporale alla disponibilit¨ del 

dato secondario nella porzione di analisi quantitativa. In tutti i casi, comunque, sia per 

lôanalisi quantitativa, sia per quella qualitativa, si ¯ posta lôattenzione sui dati pi½ recenti. 

Questo lavoro di ricerca, infatti, vuole concentrarsi sulla capacità di resilienza del 

territorio nel medio-lungo termine, e vuole rappresentare uno strumento a disposizione 

degli attori locali per interpretare alcune dinamiche territoriali in anni recenti. La 

letteratura sulla fase emergenziale è già ricca di contributi18, che includono analisi: sulla 

costruzione di case provvisorie (Alexander 2010); sulla resilienza comunitaria (Forino 

2014; Lucini 2017); sullôattivismo che si ¯ generato in relazione alla gestione 

dellôemergenza (Pietrucci 2015); sulla gestione degli aiuti (Shrestha et al. 2022); 

sullôopinione dei cittadini circa la ricostruzione (Contreras et al. 2022); sulla gestione 

della fase emergenziale (Forino 2012; Minardi e Salvatore 2012; Imperiale e Vanclay 

2019; Zizzari 2019); sulla partecipazione dei cittadini (Calandra 2012; Liel et al. 2013; 

Calandra 2015; Calandra e Castellani 2017; Colecchia 2019; Imperiale e Vanclay 2020), 

sui procedimenti giudiziari legati al terremoto (Imperiale e Vanclay 2019); sulla 

privazione degli spazi urbani vissuti (Bock 2022); sulla dislocazione della popolazione 

residente nei quartieri abitativi emergenziali (Contreras et al. 2017); sulle tempistiche 

della ricostruzione degli edifici e sul loro riutilizzo (Contreras et al. 2018); sulla 

percezione e la comunicazione del rischio sismico (Marincioni et al. 2012); sui piani di 

ricostruzione (Di Giovanni 2016); sul ruolo dellôintervento statale (Coppola et al. 2021). 

Una letteratura che concentri lôanalisi su come il tessuto territoriale venga modificato 

dal lungo processo di ricostruzione materiale e immateriale ancora in corso risulta oggi 

più scarna e ancora in fieri. Alcuni studi che sono stati condotti su argomenti specifici 

verranno menzionati direttamente nei cap. 4 e 5, in modo da collegarli direttamente col 

fenomeno di volta in volta analizzato (es. economia, demografia, turismo, università). Il 

presente studio ha lôambizione di fornire un quadro di descrizione del territorio con 

approccio sistemico, per esaminare varie dimensioni di analisi del territorio sulla base dei 

documenti di sviluppo riportati nel par. 3.6.  

 

 
18 In un articolo su come il terremoto dellôAquila abbia prodotto unôampia letteratura nelle scienze sociali, 

Carnelli et al. (2016) elencano 39 tra articoli, saggi e curatele pubblicati tra il 2009 e il 2016. Tale 

produzione si riferisce ai soli temi della comunicazione del rischio, dellôabitare e del ruolo delle comunit¨ 

locali nel management post-disastro. 
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3.1 Lôindividuazione dellôarea oggetto di studio 

Ai fini di indagare permanenze e discontinuit¨ nel tessuto territoriale dellôarea 

interessata dal terremoto del 6 aprile 2009, occorre delimitare preliminarmente lôarea 

oggetto di studio. La Presidenza del Consiglio dei ministri, mediante il Decreto n. 3 del 

16 aprile 200919, integrato successivamente dal Decreto n. 11 del 17 luglio 200920, ha 

individuato un elenco di comuni danneggiati dal sisma (noto come insieme dei comuni 

del ñcratere sismicoò). Complessivamente, essi sono: 

- per la Provincia dellôAquila: Acciano, Barete, Barisciano, Bugnara, Cagnano 

Amiterno, Castel del Monte, Campotosto, Capestrano, Capitignano, Caporciano, 

Carapelle Calvisio, Castel di Ieri, Castelvecchio Calvisio, Castelvecchio Subequo, 

Cocullo, Collarmele, Fagnano Alto, Fontecchio, Fossa, Gagliano Aterno, Goriano 

Sicoli, L'Aquila, Lucoli, Montereale, Navelli, Ocre, Ofena, Ovindoli, Pizzoli, 

Poggio Picenze, Prata d'Ansidonia, Rocca di Cambio, Rocca di Mezzo, San 

Demetrio ne' Vestini, San Pio delle Camere, Sant'Eusanio Forconese, Santo 

Stefano di Sessanio, Scoppito, Tione degli Abruzzi, Tornimparte, Villa Sant'Angelo 

e Villa Santa Lucia degli Abruzzi; 

- per la Provincia di Teramo: Arsita, Castelli, Colledara, Fano Adriano, Montorio al 

Vomano, Penna SantôAndrea, Pietracamela e Tossicia; 

- per la Provincia di Pescara: Brittoli, Bussi sul Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, 

Montebello di Bertona, Popoli e Torre de' Passeri. 

Il sisma risulta dunque aver interessato comuni afferenti a sistemi territoriali diversi già 

solo considerando una ripartizione su base amministrativa. Tuttavia, poiché dei 108 

comuni della Provincia dellôAquila ne risultano identificati come danneggiati 42, dei 47 

comuni della Provincia di Teramo ne risultano identificati come danneggiati 7, e dei 46 

comuni della Provincia di Pescara ne risultano identificati come danneggiati 7, una 

ripartizione amministrativa su base provinciale non risulta in nessun caso esaustiva ai fini 

statistici per identificare, anche solo parzialmente, lôarea interessata dallôevento sismico. 

Considerando lôorografia della zona, che comprende le cime più elevate della catena 

appenninica, si può ulteriormente suddividere il territorio in aree funzionali o in regioni 

 
19 Il testo del decreto è disponibile al link: https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/carica 

DettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-04-

17&atto.codiceRedazionale=09A04535&elenco30giorni=false 
20 Il testo del decreto è disponibile al link: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2009/07/28/09A0899/sg. 
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naturali e storiche che permettono di suddividere la Provincia dellôAquila in almeno tre 

sub-regioni, che ruotano rispettivamente intorno alle aree urbane di LôAquila, Avezzano e 

Sulmona (Fuschi e Cilli 2023)21. Da analisi di Mascarucci et al. (2014) (fig. 7) e di Cilli  

(2020) (fig. 8), tra le altre, risulta come queste tre aree siano scarsamente connesse tra 

loro, e dunque possano ritenersi sistemi territoriali a sé stanti. 

 

 

Fig. 7 ï Rappresentazione interpretativa delle aree urbane abruzzesi e relativi flussi. 

Fonte: Mascarucci et al. 2014, p. 107. 

 
21 In altri contributi si aggiungono a questo ñtriangoloò due centri di rango inferiore: Castel di Sangro e 

Popoli (oggi Popoli Terme, che seppur amministrativamente compreso allôinterno della Provincia di 

Pescara, trovandosi a ovest dei massicci del Gran Sasso e della Maiella, ricade nella geografia fisica della 

provincia aquilana, a cui apparteneva fino al 1927) (Landini 1988). 
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Fig. 8 ï Aree urbane funzionali in Abruzzo. 

Fonte: Cilli 2020. 

 

Le tre aree dellôAquila, di Avezzano e di Sulmona risultano essere poli di attrazione 

rispettivamente per i comuni della valle dellôAterno (anche nota come conca aquilana), 

per la Marsica e per la valle Peligna (area che esercita attrazione per alcune funzioni 

anche sullôAlto Sangro). I tre centri, peraltro, sono gli unici comuni (unitamente a 

Celano, che tuttavia costituisce unôunica area urbana con Avezzano) a superare i 10.000 

abitanti tra i 108 della provincia, configurandosi così in modo ancora più evidente come 

poli attrattori nei confronti dei poco popolosi comuni circostanti. Una tale tripartizione 

risulta evidente anche da altri esempi, tra i quali si cita il nome dellôAzienda Sanitaria 

Locale (ñASL 1 Abruzzo - Avezzano, Sulmona, LôAquilaò) e i prefissi telefonici, come 

stabiliti dal piano regolatore telefonico nazionale (0862 per lôarea dellôAquila, 0863 per 
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lôarea di Avezzano e 0864 per lôarea di Sulmona); anche la regione ecclesiastica Abruzzo-

Molise, ente dotato di personalità giuridica, suddivide la provincia aquilana in tre diocesi. 

Volendo allora considerare una ripartizione naturale e storica della zona presa in 

esame, si pu¸ evincere come lôarea maggiormente interessata dallôevento sismico sia la 

valle dellôAterno (definita anche Abruzzo aquilano, persino nei cartelli stradali, 

nonostante non costituisca unôentità amministrativa), unôarea compresa tra i monti 

dellôAlto Aterno, il versante aquilano del Gran Sasso, lôaltipiano di Navelli, la valle 

Subequana, il monte Sirente, lôaltipiano delle Rocche, e i gruppi montuosi di Monte San 

Rocco, Monte Cava e di Monte Calvo, che segnano il confine amministrativo regionale 

col Reatino. 

 

 

Fig. 9 ï Cartello posto su un altipiano allôinizio dellôAbruzzo aquilano 

lungo la s.s. 17 tra le località di Navelli e Popoli Terme. 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 
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Focalizzare lôattenzione di questo lavoro sullôAbruzzo aquilano permette non solo di 

limitare lôanalisi a un solo sistema locale territoriale22, ma anche di concentrare la ricerca 

sui centri effettivamente pi½ colpiti dallôevento sismico. Le intensità rilevate e misurate in 

base alla scala Mercalli (Galli e Camassi 2009), infatti, mostrano come si trovino 

nellôAbruzzo aquilano i comuni maggiormente danneggiati. 

In considerazione di ciò, al fine di raccogliere dati secondari utili a descrivere le 

evoluzioni territoriali, la ripartizione geografico-statistica che pi½ si avvicina allôarea 

identificata risulta essere quella dei sistemi locali del lavoro (SLL), come identificati 

dallôIstituto Nazionale di Statistica (ISTAT). I SLL rappresentano una ripartizione 

spaziale i cui confini, indipendentemente dallôarticolazione amministrativa del territorio, 

sono definiti utilizzando i flussi di pendolarismo casa/lavoro rilevati in occasione dei 

censimenti generali della popolazione. Poiché ogni sistema locale è il luogo in cui la 

popolazione di riferimento risiede e lavora, e dove quindi si suppone eserciti la maggior 

parte delle proprie relazioni socioeconomiche, gli spostamenti casa/lavoro sono utilizzati 

come proxy23 delle relazioni esistenti allôinterno di un territorio24. La fig. 10 mostra in 

verde lôinsieme dei comuni del cratere sismico come identificati dalla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, in grigio la maglia amministrativa comunale e in blu i SLL della 

regione Abruzzo. Dalla carta si evince come la maggior parte dei comuni danneggiati 

ricada nel SLL dellôAquila. I SLL di riferimento per ogni comune del cratere sismico 

sono riportati in Tab. 1. 

 

 
22 Landini e Massimi (2010, 311) segnalavano, allôindomani dellôevento sismico, come la ñframmentazione 

dell'area ammessa a far parte del ñcratereò rende[sse] ulteriormente complessa l'individuazione di strategie 

di ripresa delle attivit¨ economicheò. 
23 In statistica, col termine proxy si fa riferimento a un indicatore statistico che descrive il comportamento 

di un determinato fenomeno non osservabile direttamente. 
24 Per approfondire, si veda: https://www.istat.it/it/informazioni-territoriali-e-cartografiche/sistemi-locali-

del-lavoro. 
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Fig. 10 ï Carta dellôAbruzzo con suddivisione in SLL (blu) e comuni (grigio) e 

rappresentazione dei comuni componenti il cratere sismico (verde). 

Fonte: Baiocchetti, Scotti e Iapadre (2024). 

 

Tab. 1 ï Elenco dei comuni del cratere sismico 2009 come identificati dalla Presidenza 

del Consiglio dei ministri e relativo SLL di riferimento in base alle classificazioni ISTAT. 

NOME COMUNE 
SLL DI RIFERIMENTO 

(ISTAT 2001) 

SLL DI RIFERIMENTO 

(ISTAT 2011) 

Acciano LôAquila LôAquila 

Barete LôAquila LôAquila 

Barisciano LôAquila LôAquila 

Bugnara Sulmona Sulmona 

Cagnano Amiterno LôAquila LôAquila 

Capitignano LôAquila LôAquila 

Castel del Monte LôAquila LôAquila 

Campotosto LôAquila LôAquila 

Capestrano Popoli Sulmona 

Caporciano LôAquila LôAquila 

Carapelle Calvisio LôAquila LôAquila 

Castel di Ieri Sulmona Sulmona 

Castelvecchio Calvisio Popoli LôAquila 

Castelvecchio Subequo Sulmona Sulmona 

Cocullo Sulmona Sulmona 

Collarmele Avezzano Avezzano 

Fagnano Alto LôAquila LôAquila 

Fontecchio LôAquila LôAquila 

Fossa LôAquila LôAquila 
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Gagliano Aterno Sulmona Sulmona 

Goriano Sicoli Sulmona Sulmona 

L'Aquila LôAquila LôAquila 

Lucoli LôAquila LôAquila 

Montereale LôAquila LôAquila 

Navelli Popoli LôAquila 

Ocre LôAquila LôAquila 

Ofena Popoli Sulmona 

Ovindoli Avezzano Celano 

Pizzoli LôAquila LôAquila 

Poggio Picenze LôAquila LôAquila 

Prata d'Ansidonia LôAquila LôAquila 

Rocca di Cambio LôAquila Celano 

Rocca di Mezzo LôAquila Celano 

San Demetrio ne' Vestini LôAquila LôAquila 

San Pio delle Camere LôAquila LôAquila 

Sant'Eusanio Forconese LôAquila LôAquila 

Santo Stefano di Sessanio LôAquila LôAquila 

Scoppito LôAquila LôAquila 

Tione degli Abruzzi LôAquila LôAquila 

Tornimparte LôAquila LôAquila 

Villa Sant'Angelo LôAquila LôAquila 

Villa S. Lucia d. Abruzzi Popoli Sulmona 

Arsita Castilenti Penne 

Castelli Teramo Teramo 

Colledara Teramo Teramo 

Fano Adriano Teramo Teramo 

Montorio al Vomano Teramo Teramo 

Penna SantôAndrea Teramo Teramo 

Pietracamela Teramo Teramo 

Tossicia Teramo Teramo 

Brittoli  Pescara Chieti 

Bussi sul Tirino Popoli Sulmona 

Civitella Casanova Penne Penne 

Cugnoli Manoppello Chieti 

Montebello di Bertona Penne Penne 

Popoli (poi Popoli Terme) Popoli Sulmona 

Torre de' Passeri Manoppello Chieti 

FUORI CRATERE MA AFFERENTI AL SLL AQUILANO: 

Calascio LôAquila LôAquila 

Collepietro Popoli LôAquila 

San Benedetto in Perillis Popoli LôAquila 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati Presidenza del Consiglio dei Ministri e ISTAT. 
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La fig. 11 mostra nuovamente una suddivisione dellôAbruzzo in comuni (grigio) e SLL 

(blu), e per ogni comune riporta, con una tonalità di colore che va dal giallo al rosso 

lôintensit¨ massima dei danni registrata allôinterno del territorio comunale di riferimento 

sulla base della scala Mercalli (Galli e Camassi 2009). In questo caso si evince come i 

comuni maggiormente danneggiati ricadano allôinterno del SLL dellôAquila. 

 

 

Fig. 11 ï Carta dellôAbruzzo con suddivisione in SLL (blu) e comuni (grigio) e 

rappresentazione della massima intensità del terremoto registrata per comune. 

Fonte: Baiocchetti, Scotti e Iapadre (2024). 

 

La questione relativa alla scelta della scala da utilizzare riguarda anche altre analisi 

statistico-quantitative sugli effetti prodotti dal terremoto dellôAquila, la maggior parte 

delle quali di stampo economico. I SLL, infatti, definiscono ñambiti della prossimità 

socio-economicaò, esprimendo ñuna finalità geoeconomica piuttosto che geostoricaò 

(Ferlaino e Molinari 2009, 175-176). I risultati di queste ricerche saranno discussi nel 

paragrafo 4.3, tuttavia qui occorre menzionare come in alcuni casi si sia scelto di lavorare 

con dati a livello di SLL (Banca dôItalia 2019; Basile et al. 2023), in altri a livello 

provinciale (Di Pietro e Mora 2015) e in altri ancora a livello regionale (Mendoza, 

Breglia e Jara 2020). Poiché il peso demografico del SLL dellôAquila ¯ pari al 34% di 

quello dellôintera provincia e allô8% di quello della regione Abruzzo, si ¯ ritenuto 
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necessario in questa analisi ricorrere quanto più possibile a dati a livello di SLL o 

disaggregati per comune; il totale della popolazione residente nel SLL aquilano al 1° 

gennaio 2024, infatti, risulta essere pari a 98.009 unità, rispetto a una popolazione 

provinciale pari a 287.238 residenti e a una popolazione regionale pari a 1.269.963 unità. 

Il dato provinciale (NUTS 3) o regionale (NUTS 2) renderebbero unôanalisi sullôimpatto 

del terremoto óannacquataô da statistiche rilevate in aree non interessate dallôevento 

sismico. Solo in rari casi, laddove si è ritenuto fosse comunque utile mostrare i valori di 

un indicatore nonostante non ve ne fosse disponibilità a livello comunale o di SLL, si è 

deciso comunque di mostrare il dato a livello provinciale o regionale. La scelta della scala 

di analisi adottata sarà esplicitata di volta in volta per ogni indicatore mostrato nel Cap. 4. 

Una precisazione è necessaria rispetto alle analisi che adottano il SLL come scala di 

riferimento. In corrispondenza del quindicesimo censimento della popolazione e delle 

abitazioni del 2011, lôISTAT ha profondamente rivisitato le composizioni dei SLL 

precedentemente formulati nel 2001. In corrispondenza dellôanno del terremoto, dunque 

quando era in vigore la classificazione del 2001, il SLL dellôAquila risultava composto 

dai seguenti comuni: Acciano, Barete, Barisciano, Cagnano Amiterno, Calascio, 

Campotosto, Capitignano, Caporciano, Carapelle Calvisio, Castel del Monte, Fagnano 

Alto, Fontecchio, Fossa, LôAquila, Lucoli, Montereale, Ocre, Pizzoli, Poggio Picenze, 

Prata dôAnsidonia, Rocca di Cambio, Rocca di Mezzo, San Demetrio neô Vestini, San Pio 

delle Camere, SantôEusanio Forconese, Santo Stefano di Sessanio, Scoppito, Tione degli 

Abruzzi, Tornimparte, Villa SantôAngelo. La rivisitazione del 2011 ha portato a 

unôeliminazione del confinante SLL di Popoli, con lôannessione al SLL dellôAquila dei 

comuni di Castelvecchio Calvisio, Collepietro, Navelli e San Benedetto in Perillis. La 

stessa rivisitazione ha visto la nascita del SLL di Celano, entro cui sono stati ricompresi i 

comuni di Rocca di Cambio e Rocca di Mezzo, precedentemente afferenti al SLL 

dellôAquila. Qualsiasi analisi che voglia indagare lôandamento di un indicatore nel SLL 

aquilano a cavallo del terremoto del 2009 deve tenere conto di queste modifiche. Banca 

dôItalia (2019) spiega come nei dati riportati in un report a dieci anni dallôevento sia da 

rilevarsi una marginale discontinuit¨ statistica dovuta allôinserimento dei tre comuni di 

Caporciano, Castelvecchio Calvisio e Collepietro nel SLL aquilano, che tuttavia risulta 

avere rilevanza marginale nel dato aggregato, giacché il loro peso incide ñsolo per lo 0,65 

per cento della popolazione dellôarea e per una quota ancora pi½ bassa rispetto agli addetti 
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e alle unit¨ localiò (ivi, 114). Nello stesso report, non è invece fatta menzione dei due 

comuni che dopo le modifiche del 2011 sono stati aggregati al SLL di Celano (Rocca di 

Cambio e Rocca di Mezzo). Basile et al. (2023), invece, non fanno menzione di queste 

variazioni. Nel presente lavoro si è piuttosto scelto, laddove ve ne fosse disponibilità, di 

riportare dati per ognuno dei comuni costituenti il SLL dellôAquila secondo la 

classificazione del 2011, preferita a quella del 2001 in quanto più aggiornata, 

aggiungendo separatamente i dati sui comuni di Rocca di Cambio e Rocca di Mezzo; 

questi due comuni al momento del terremoto erano ritenuti dallôISTAT come appartenenti 

al SLL dellôAquila, e sono tuttora comunemente considerati come facenti parte 

dellôAbruzzo aquilano, per cui si è deciso di inserirli ugualmente laddove possibile. Per 

quanto riguarda lôanalisi su numero di unit¨ locali delle imprese attive e relativi addetti 

(paragrafi 4.3 e 4.4), si è fatto ricorso a un dataset fornito via e-mail dallôISTAT dietro 

richiesta che mostra dati fino al 2019 su tutti i SLL italiani per come questi erano 

composti nel 2001, quindi come se le modifiche del 2011 non fossero avvenute; queste 

statistiche permettono di effettuare unôanalisi temporale che include lôanno del terremoto 

e arriva a dati recenti prendendo in considerazione sempre lo stesso insieme di comuni. 

Da ultimo si ritiene di dover specificare come tre dei comuni afferenti al SLL 

dellôAquila non risultino nellôelenco dei comuni del cratere sismico: Calascio, Collepietro 

e San Benedetto in Perillis. I centri di questi comuni sono stati comunque interessati dai 

danni (magnitudo Mercalli rispettivamente pari a 5.0, 5.5 e 5.5), tanto che risultano 

essere, almeno per buona parte, circondati da comuni che figurano nellôelenco del cratere. 

Ad ogni modo, poiché il sistema territoriale maggiormente interessato dai danni del 

terremoto e dai successivi interventi di ricostruzione materiale e immateriale risulta 

essere quello aquilano, e poiché i tre comuni menzionati appartengono al sistema 

territoriale aquilano (come si evince dal pendolarismo casa/lavoro), i dati su questi 

comuni saranno ugualmente riportati laddove disponibili. 

 

 

 

3.2 Le ragioni della scelta del caso di studio. 

In questo paragrafo si argomentano alcune riflessioni sul perché si sia scelto di 

concentrare il lavoro di ricerca sul caso dellôAbruzzo aquilano post-terremoto. Come 
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introdotto nel paragrafo 1.1 del presente elaborato, gli studi sulla resilienza territoriale 

sembrano aver acquisito notevole interesse nellôambito delle scienze sociali durante gli 

ultimi decenni (Cavallo e Noy 2009; Pendall et al. 2010; Martin 2012; Martin e Sunley 

2015). Nello specifico, un dibattito crescente cerca di comprendere proprio gli effetti dei 

terremoti sui territori, specialmente da un punto di vista economico; una visione concorde 

manca: alcuni autori sostengono che tali eventi difficilmente influenzano la crescita 

economica (vedi ad esempio Cavallo et al. 2013), mentre altri trovano effetti negativi 

(vedi ad esempio Raddatz 2009) e altri ancora osservano un'attivazione di dinamiche di 

distruzione ñschumpeterianaò gi¨ nel breve periodo (come Skidmore e Toya 2002). 

Il sisma del 2009, oggetto di questo lavoro di ricerca, rappresenta un caso rilevante per 

diversi motivi: (i) lôItalia non sperimentava un terremoto di queste proporzioni dal 1980 

(Irpinia), almeno per quanto riguarda il numero di vittime, persone sfollate ed edifici da 

ricostruire; (ii) ad essere principalmente colpito dal terremoto è stato un centro con 

funzioni di capoluogo regionale, che richiede una complessa ricostruzione materiale e 

immateriale del tessuto territoriale proprio per via della quantità e della varietà di attori 

operanti nel sistema locale; (iii) la ricostruzione post-sisma è ancora in corso, per cui 

unôanalisi in fieri del processo di ricostruzione e di valorizzazione del territorio può 

essere utile a indirizzare le risorse che ancora devono essere destinate al territorio 

identificato per lo sviluppo; (iv) il terremoto ha interessato unôarea che gi¨ da alcuni 

decenni scontava un rallentamento della crescita economica che si somma a fenomeni di 

spopolamento e di invecchiamento della popolazione (OCSE 2013, 11); (v) lôarea 

considerata risulta essere, almeno parzialmente, marginale rispetto ai flussi e alle reti 

della globalizzazione, per cui gli interventi di valorizzazione implementati dopo il 

terremoto risultano inserirsi anche nel dibattito accademico e politico sullo sviluppo delle 

aree marginali e della ñresilienza delle piccole citt¨ò (Lazzeroni 2016); (vi) come spesso 

accade in tali contesti geografici (Barca et al. 2014), il territorio preso in considerazione 

presenta un notevole patrimonio architettonico, culturale e ambientale, che tuttavia risulta 

essere in parte inutilizzato o non adeguatamente valorizzato: nel solo comune 

dellôAquila, si contano 502 tra edifici privati e monumenti pubblici dichiarati di interesse 

culturale dalla locale Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio e circa il 70% 

del territorio dei comuni del cratere è sottoposto a una forma di tutela paesaggistica25, 

 
25 Per approfondire si rimanda al sito www.su-aq.beniculturali.it/patrimonio. 
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dovuta anche alla presenza del Parco Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga e 

del Parco Regionale del Sirente Velino). 

Una possibile regionalizzazione dellôarea intesa come ñregione dôemergenzaò 

(Armondi 2022a) va dunque inevitabilmente a sovrapporsi con la categoria di ñregione 

problemaò (Scaramellini 2009), rendendo il caso di studio particolarmente rilevante. Il 

terremoto offre così lôoccasione di ñimmaginare una realt¨ possibile o differente e 

individuare e scegliere strumenti e tempi per realizzarlaò (Gavinelli 2022, 10). Prima di 

comprendere se ciò stia effettivamente avvenendo, occorre qualche ulteriore 

specificazione su come il tessuto territoriale regionale si sia affacciato alla sfida della 

ricostruzione.  

 

 

 

3.3 LôAbruzzo aquilano prima del terremoto del 2009: un breve ritratto dello sviluppo 

regionale. 

Storicamente legato alle vicende del Meridione italiano, seppur con forti legami storici 

con la capitale nazionale e il resto della penisola italiana, lôAbruzzo si è affacciato al 

boom economico dopo la Seconda Guerra Mondiale con una netta maggioranza della 

popolazione impiegata nellôagricoltura e nella pastorizia. Negli anni Cinquanta, la 

regione era infatti tra le pi½ povere dôItalia per Pil pro capite, quinta nel Mezzogiorno 

dopo Campania, Puglia, Sicilia e Sardegna (Landini 1997). In quegli anni, Milone (1966) 

sosteneva che, a dispetto della latitudine, lôAbruzzo fosse da considerarsi quale regione 

ñeminentemente meridionaleò, giacch® ñil concetto di regione trova le sue basi più 

aderenti alla realtà nei caratteri economici, piuttosto che in quelli fisiciò (ivi, 16). Fu nei 

successivi trentôanni che lôAbruzzo vide notevolmente trasformata la sua economia, 

arrivando a distaccare le altre regioni del Sud di 15-20 punti sullo stesso indicatore, fino 

quasi a raggiungere i livelli delle regioni dellôñItalia di mezzoò (Landini 1997). Questa 

eccezionale convergenza (Helg et al. 2000) ha portato al conio di alcune espressioni per 

definire la peculiare situazione della regione, tra le quali: ñpropagazione adriatica dello 

sviluppoò (Salvatori 1988a, 12), ñregione cernieraò (Landini 1982), ñNord del 

Mezzogiornoò (Salvatori e Landini 1993), regione ñin uno strano equilibrio tra 

marginalità e sviluppoò (Parroni 1986, 462) o ancora ñregione di transizione: la più 
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settentrionale delle regioni meridionali e la più meridionale delle regioni centro-

settentrionaliò (Salvatori 1977, 10). Tuttavia, proprio alla fine degli anniô80 e soprattutto 

negli anni ô90, la crescita iniziò a flettersi. La fig. 12 mostra il  livello annuo di Pil pro 

capite della regione in rapporto alla media italiana e dei paesi dellôUE-28, nonché del 

Mezzogiorno sulla media italiana; nellôinterpretazione, si tenga presente che il valore 1 

sullôasse verticale indica una parit¨ nel livello di Pil pro capite. Dal grafico si evince 

come lôAbruzzo abbia aumentato notevolmente il suo peso rispetto alla media nazionale 

nei decenni Settanta e Ottanta, differenziandosi notevolmente dal risultato aggregato del 

Mezzogiorno. Allôinizio degli anni Novanta, la regione raggiunse un picco del 92% 

rispetto alla media nazionale, per poi flettersi e oscillare attorno a quote inferiori a quelle 

registrate nel decennio precedente. Rispetto alla media dei 28 paesi dellôUnione Europea, 

il Pil pro capite in Abruzzo ha iniziato a decrescere verso la fine degli anni Novanta come 

effetto di una convergenza dei paesi dellôest, per scendere al di sotto della media 

allôinizio degli anni Duemila. 

 

 

Fig. 12 ï Rapporto tra il Pil pro capite abruzzese e quelli italiano ed europeo (28 

paesi) e del Pil pro capite del Mezzogiorno rispetto allôItalia (prezzi costanti 2005). 

Fonte: Iapadre e Mariani (2020, 38). 
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La fine del ñmiracolo abruzzeseò (ivi, 6) è coincisa, a grandi linee, con lo smantellamento 

della Cassa per il Mezzogiorno, ma soprattutto (in ciò vi è differenza col resto del 

Meridione) con lôuscita della regione dallôelenco dei beneficiari di fondi nellôambito del 

programma Obiettivo 1 dellôUnione Europea. LôObiettivo 1 dellôUnione Europea (poi 

rinominato ñObiettivo Convergenzaò e successivamente noto come ñPolitica di Coesione 

Europeaò) era una politica di coesione territoriale ideata per elargire fondi a quelle 

regioni il cui Pil pro capite si trovava al di sotto della soglia del 75% della media 

comunitaria. La Regione Abruzzo ¯ stata lôunica tra quelle meridionali a uscire dal 

programma nella metà degli anni Novanta; successivamente, la sua crescita ha iniziato a 

rallentare. In un noto studio, Barone et al. (2016) dimostrano un nesso causale tra la fine 

delle politiche straordinarie rivolte alla regione e il calo del Pil pro capite confrontando i 

dati reali con quelli di un ñAbruzzo sinteticoò, ovvero un controfattuale basato su dati 

delle altre regioni meridionali elaborato con la metodologia del ñsynthetic controlò 

(Abadie et al. 2010). Il grafico di sintesi della loro analisi, riportato in Fig. 13, mostra 

come il Pil pro capite reale dellôAbruzzo (linea continua) sia cresciuto meno di quanto sia 

cresciuto in una ipotetica regione controfattuale dalle caratteristiche del tutto simili a 

quelle abruzzesi (linea tratteggiata) in cui non si fosse arrestato il flusso di sussidi 

pubblici allo sviluppo. 

 

 

Fig. 13 ï Lôeffetto dellôuscita della regione Abruzzo 

dallôObiettivo 1 dellôUnione Europea sul Pil pro-capite 

Fonte: Barone et al. 2016, 34. 
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Lôinsediamento di nuovi impianti industriali anche di provenienza straniera negli anni 

Settanta e Ottanta è stato favorito certamente da una posizione geografica particolarmente 

favorevole rispetto alle altre regioni beneficiarie di interventi straordinari (Felice 2001), 

da un netto sviluppo del sistema infrastrutturale e di trasporto (Cardinale 1997), da 

unôequilibrata articolazione della rete di centri urbani (Landini 1997), dalla disponibilità 

di manodopera (Landini e Cardinale 1997), dalla presenza di una piccola 

imprenditorialit¨ locale gi¨ attiva nella seconda met¨ dellôOttocento nella produzione di 

ceramiche, merletti a tombolo, lavori in ferro battuto e rame, cuoi lavorati, confetti e 

liquirizia (Cori 1988). Le attività impiantate, tuttavia, specialmente nelle aree interne, 

erano (e in parte ancora sono) ñdi fatto profondamente slegate dalla tradizione produttiva 

localeò (Landini et al. 2011, 125), tanto che alcune grandi aziende, nei decenni Novanta e 

Duemila, hanno deciso di delocalizzare i loro impianti produttivi laddove ritenevano 

fossero sopraggiunte migliori condizioni di produzione (per esempio nei paesi 

dellôEuropa dellôEst) oppure non sono riuscite a sopravvivere ad unôaccresciuta 

competizione internazionale (Iapadre e Mastronardi 2014). Alle politiche di intervento 

straordinario, poi, si recrimina la mancata pianificazione di un regime transitorio che 

traghettasse le economie regionali verso nuove stabilità (Barone et al. 2016), rivelando 

così, nel caso abruzzese, le fragilità di uno sviluppo pianificato di tipo top-down. 

Al di là dei dati aggregati, tuttavia, divari di sviluppo infraregionali si mostrano già 

agli albori della fase di crescita descritta, ossia negli anni Sessanta (Cori 1988). A tal 

proposito, Salvatori (1988b, 192) proponeva una lettura della regionalizzazione 

economica dellôAbruzzo di forma ñlongitudinale, [é] distinguendo [é] un Abruzzo a 

sviluppo autogeno, corrispondente alla sezione litoranea, che assume i connotati 

dellôñItalia di Mezzoò sviluppatisi lungo lôasse adriatico, [e] un Abruzzo a sviluppo 

dipendente che conserva i tratti del Mezzogiorno ed abbraccia la quasi totalità della 

sezione interna e montanaò (corsivi dellôautore). Secondo la sua analisi, ñnellôAbruzzo 

interno [é] ¯ mancato [é] lo sviluppo di un tessuto industriale locale integrato con i 

grossi insediamenti esterni, in analogia a quanto avvenuto per la quasi totalità 

dellôesperienza di industrializzazione nel Sud, dove la preponderante dipendenza da 

centri decisionali esterni non ha saputo suscitare un indotto produttivo integrato con il 

tessuto tradizionale preesistenteò (ivi, 190). Di conseguenza, sempre a partire dagli anni 

Sessanta, si ¯ iniziata a registrare unôemigrazione infraregionale della popolazione, che ha 
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riguardato progressivamente le fasce altimetriche più elevate o più interne in favore dei 

tratti medio-vallivi e dell'area litoranea (Parroni 1986), nonché dai centri rurali a quelli 

urbani (ibidem), determinando uno sviluppo ñisolatoò (Cori 1988, 27) e ñpolarizzatoò 

(Salvatori 1988b) di alcuni centri dellôinterno. Le ñisole produttiveò (Landini e Cardinale 

1997, 160) che si sono sviluppate nellôarea interna per intervento della Cassa per il 

Mezzogiorno sono essenzialmente, seppur con tempi e modalità differenti, LôAquila, 

Avezzano e Sulmona. 

Lôisolamento dei poli interni ¯ dovuto a una serie di fattori, tra cui si menziona una 

maggiore concentrazione degli investimenti infrastrutturali sulla fascia costiera (Landini 

et al. 2011), uno scarso ricambio dellôimprenditoria dovuto a fenomeni di spopolamento e 

invecchiamento della popolazione (Ferrari 2001, 647), un mosaico amministrativo 

frammentato con ingenti costi fissi, che ñlascia sopravvivereò decine di comuni con meno 

di 250 abitanti (Massimi e Tubito 1997, 45), una pianificazione di un modello di sviluppo 

ñesogeno, concepito al di fuori della politica industriale meridionalistica basata sulla 

programmazione per Aree e Nucleiò e che mostra ñun basso grado di interrelazione con il 

territorioò (Fuschi 2013, 62) e un terziario amministrativo ñipertroficoò (Salvatori 1988b, 

193), particolarmente nel caso dellôAquila, la ñclassica citt¨ amministrativa e 

commerciale, una di quelle città che sembrano non aver mai conosciuto la rivoluzione 

industrialeò (Cori 1988, 41; per una storia del commercio allôAquila, v. Pascetta 2020). 

Nel caso aquilano, negli anni della convergenza, a completare unôofferta di occupazione 

principalmente assicurata dal pubblico impiego (Ministero per la coesione territoriale 

2012, 59) era lôazienda Siemens, istituita nel 1964 con fondi Casmez (Felice 2003, 194), 

che insieme allo stabilimento Italtel (di sua successiva propagazione) ha assicurato più di 

tre quarti dellôoccupazione propriamente definita industriale (Cori 1988, 41). Il polo 

elettronico e il polo delle telecomunicazioni sono entrati in crisi a partire dalla fine degli 

anni Ottanta (Pelliccione e Venanzi 2005; Iapadre 2013), con un assorbimento di 

occupazione parzialmente compensato dallôinsediamento e la successiva specializzazione 

di un polo farmaceutico negli anni Novanta (Iapadre e Mastronardi 2014), tuttora attivo 

con tre grandi stabilimenti (Dompé, Sanofi e Menarini), anchôessi di origine esogena. 

Lôincapacit¨ di sviluppare un tessuto industriale radicato ha marginalizzato 

economicamente lôAbruzzo aquilano non solo nei confronti della costa, della valle del 

Pescara e della val Vibrata, ma anche rispetto a unôarea economicamente pi½ dinamica 
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ricompresa allôinterno della stessa provincia: la Marsica (Salvatori 1988b); il comune più 

popoloso dellôarea, Avezzano, risulta essere il ñquarto centro industriale dôAbruzzoò per 

dinamismo economico, primo dellôarea interna (Cori 1988). 

La crisi economico-finanziaria del 2008, poi, si ¯ abbattuta sullôAbruzzo con intensità 

maggiore rispetto ad altre regioni dôItalia (AA. VV. 2010; Mulino 2014), nelle aree 

interne come nella fascia litoranea, seppur con dei distinguo (Fuschi et al. 2018). Tra le 

ragioni, pesano: ñuna vocazione industriale superiore alla media nazionale, un grado di 

apertura internazionale dellôindustria manifatturiera relativamente elevato e i caratteri 

delle specializzazioni produttive e commerciali dei sistemi localiò (Iapadre e Mastronardi 

2014, 76). Ferrari e Fuschi (2010, 215) identificano quattro vulnerabilità interconnesse 

nei sistemi territoriali abruzzesi che rischiano di minare la capacità di resilienza regionale 

al terremoto e alla crisi economica:  

 

la prima vulnerabilità attiene al capitale umano, connesso al processo di progressiva 

senilizzazione e al rallentamento della sua fase di ricambio; la seconda è quella 

amministrativa, derivante dalla frammentazione del tessuto insediativo, con una rilevante 

presenza di micro-comuni, per questo sottodimensionati e sottodotati. La terza vulnerabilità è 

di tipo sociale, espressione dello scarso coordinamento fra gli attori non sempre in grado di 

creare e mantenere alleanze territoriali proattive nella gestione del territorio, o nel produrre 

buone pratiche indotte dallôindirizzo delle politiche. La quarta vulnerabilità è di tipo 

istituzionale, intesa come debolezza del sistema di governo, il che si traduce nellôincapacit¨ 

di costruire una Regione sistemica dotata di una forza coesiva propria (carattere questo tanto 

più importante in un momento in cui i territori sono chiamati a confrontarsi su scenari 

competitivi extraregionali, sempre più globali, per internalizzare funzioni o per aderire a reti 

di progettualità e programmazione) (corsivi degli autori). 

 

Nella stessa analisi, gli autori (ivi, 212) rilevano come: 

 

la frammentazione territoriale, che pure ha rappresentato un punto di forza nel fissare e 

organizzare i diversi localismi, ha finito per cristallizzare pesanti forme di vulnerabilità 

relazionale traducendosi in unôincapacit¨ di dialogo fra gli attori e in una scarsa interazione 

settoriale e territoriale, a partire dal comparto turistico che non ancora riesce ad esprimere 

unôofferta integrata dei prodotti mare/montagna. 

 

Da ultimo, come problemi di natura strettamente economica, gli stessi autori segnalano: 

ñindividualismo degli imprenditori di prima generazione; scarso ricorso al credito; 
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eccessivo uso dei contratti di contoterzismo; debolezza del sistema logistico-

trasportazionale in termini di intermodalit¨; bassa propensione allôinnovazioneò (ibidem). 

Unôanalisi di Mulino e Travaglini (2014) mostra come lôAbruzzo, allôindomani della 

crisi, presenti punti di forza rispetto alle altre regioni del paese per quanto riguarda il 

capitale umano (elevato tasso di scolarizzazione superiore e di istruzione terziaria unito a 

un basso tasso di abbandono scolastico) e, invece, elementi di debolezza se si guarda alla 

spesa in ricerca e sviluppo nel settore pubblico e (soprattutto) in quello privato. 

In un recente report per la Commissione Europea curato dalla London School of 

Economics and Political Science (Iammarino et al. 2020), lôAbruzzo ¯ identificato come 

una delle quattro regioni prese come caso di studio per via del suo livello di sviluppo 

óintrappolatoô, a partire dalla metà degli anni Novanta, tra un recente passato dinamico e 

una successiva incapacità di reggere la competizione di altri territori (Iapadre e Mariani 

2020)26; i segnali di ripresa che a ondate si sono registrati nei decenni successivi sono 

stati indeboliti dallôavvento di varie crisi, che includono la crisi economico-finanziaria 

del 2008, il sisma del 2009 e la crisi del debito sovrano del 2011. Il terremoto ha dunque 

colpito ñun'area da tempo marginalizzata nell'economia abruzzese, sia dalla posizione 

geografica interna, ancorché parzialmente ricentralizzata dalla realizzazione dei 

collegamenti autostradali con Roma, sia dalla crisi della grande industria esogena [é] 

originariamente localizzata allôAquila nell'ambito delle politiche di incentivazione della 

Cassa per il Mezzogiornoò (Landini e Massimi 2010, 311). 

 

 

 

3.4 Alcune considerazioni sulla marginalità dellôAbruzzo aquilano 

La marginalizzazione del territorio che si analizza risulta oggi assai evidente in 

particolare per i comuni del comprensorio aquilano, eccezion fatta per qualche comune 

della cintura che mostra alcuni segnali di dinamismo economico e demografico, come si 

vedrà nel paragrafo 4.2. Nessuno dei comuni del SLL supera i 5.000 abitanti ad 

esclusione del capoluogo; eppure, il mosaico amministrativo è rimasto sostanzialmente 

immutato dagli anni Trenta del secolo scorso, sebbene si rilevasse già negli anni Novanta 

come ñsoltanto un assistenzialismo demagogico [possa] lasciar sopravvivere (con ingenti 

 
26 Sul concetto di ñtrappola dello sviluppo regionaleò, cfr. paragrafo 2.4.3. 
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costi fissi) la decina di microcomuni (meno di 250 abitanti nel 1995) del versante 

meridionale del Gran Sasso nell'Aquilano [é]ò (Massimi e Tubito 1997, 45). 

Uno degli strumenti più recentemente elaborati in sede governativa per misurare il 

grado di perifericità dei comuni italiani è la Strategia Nazionale delle Aree Interne; la 

SNAI classifica ogni comune italiano a partire dallôindividuazione dei centri di offerta di 

servizi (poli, categoria A), per poi catalogare e raggruppare i restanti comuni in quattro 

fasce: aree di cintura (categoria C), aree intermedie (categoria D), aree periferiche 

(categoria E) e aree ultra-periferiche (categoria F). Come riportato nella nota esplicativa 

sul metodo di classificazione delle aree interne, curata dallôallora Dipartimento per lo 

Sviluppo e la Coesione Economica (2014, 1) della Presidenza del Consiglio dei Ministri: 

 

il carattere di ñcentro di offerta di serviziò ¯ riservato solo ed esclusivamente a quei comuni, 

o aggregati di comuni confinanti, in grado di offrire simultaneamente tutta lôofferta scolastica 

secondaria; ospedali sedi di DEA di I livello e stazioni ferroviarie Platinum, Gold o Silver27. 

 

Identificando dunque la centralità come capacità di offerta di servizi di base (istruzione, 

sanità e trasporto)28, la SNAI categorizza nel SLL oggetto dôanalisi un solo comune 

classificato come ñpoloò (categoria A): LôAquila. Di tutti gli altri comuni, nessuno 

presenta neanche uno dei tre requisiti la cui compresenza sarebbe necessaria per 

unôidentificazione di centralità territoriali. Il resto dei comuni è classificato sulla base 

della distanza che i residenti devono percorrere per raggiungere il comune ñpoloò pi½ 

prossimo. I tempi di percorrenza su cui sono basate queste categorie sono riportati in fig. 

14. 

 
27 Per un approfondimento su cosa si intenda per ospedali sedi di DEA di I livello e stazioni ferroviarie 

Platinum, Gold o Silver, si vedano le note 2 e 3 della prima pagina dellôopera citata, disponibile 

allôindirizzo: https://www.agenziacoesione.gov.it/wp-content/uploads/2021/01/Nota_metodologica_Aree_ 

interne-2.1.pdf 
28 Per unôinterpretazione critica delle categorie adottate dalla SNAI, si veda: Sabatini e Mariani 2023. 
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Fig. 14 ï Classificazione dei comuni italiani sulla base delle categorie SNAI. 

Fonte: Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica 2014, 2. 

 

Secondo le categorie SNAI, i comuni identificati come ñaree periurbaneò o comuni 

ñcinturaò (categoria C) sono assimilabili alle aree centrali (caselle in sfumature di rosso 

nel grafico), in quanto distanti meno di venti minuti da un centro di offerta di servizi dei 

livelli menzionati. Nel caso del SLL oggetto dôanalisi, se ne identificano otto: Barete, 

Fossa, Lucoli, Pizzoli, Poggio Picenze, San Demetrio neô Vestini, SantôEusanio 

Forconese e Scoppito. I comuni ricadenti nelle categorie D (ñaree intermedieò), E (ñaree 

perifericheò) ed F (ñaree ultra-perifericheò) sono invece identificati come aree interne 

dalla SNAI (caselle in sfumature di verde nel grafico), in quanto richiedono un tempo di 

percorrenza superiore ai 20 minuti per raggiungere il ñpoloò. Secondo la Strategia, nel 

SLL dellôAquila si identificano quindici comuni classificati come ñaree intermedieò 

(Barisciano, Cagnano Amiterno, Capitignano, Caporciano, Carapelle Calvisio, 

Castelvecchio Calvisio, Fagnano Alto, Fontecchio, Montereale, Navelli, Ocre, Prata 

dôAnsidonia, San Pio delle Camere, Tornimparte e Villa SantôAngelo) e otto comuni 

come ñaree perifericheò (Acciano, Calascio, Campotosto, Castel del Monte, Collepietro, 

San Benedetto in Perillis, Santo Stefano di Sessanio e Tione degli Abruzzi). Rocca di 

Cambio e Rocca di Mezzo, pur non facenti più parte del SLL dopo il 2011, pure 

appartengono a questa categoria. Nessun comune ricade invece nella categoria delle ñaree 

ultra-perifericheò. Sommando allora il numero di comuni compresi nelle categorie D, E 

ed F, si evince come, secondo la SNAI, ben 23 comuni del SLL aquilano su 32 siano 

identificabili come aree interne. 

Oltre allôofferta di servizi, un parametro su cui misurare la marginalit¨ del territorio ¯ 

identificabile nella sua infrastrutturazione. Come evidenziato da Fuschi (2013), 
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lôinserimento dellôarea nel sistema autostradale con la A24 Roma ï Teramo risulta essere 

la sola rilevante operazione di infrastrutturazione per favorire lôaccessibilit¨ al territorio 

degli ultimi decenni. Lôunica linea ferroviaria che attraversa la Valle dellôAterno, la Terni 

ï Sulmona, è infatti scarsamente frequentata e presenta tempi di percorrenza elevati. La 

marginalizzazione dellôarea rispetto allo sviluppo ferroviario italiano ¯ dovuta sia a fattori 

altimetrici (LôAquila ¯ posta a 724 metri sul livello del mare e il territorio comunale ha 

unôaltitudine media di 1168 metri sul livello del mare), sia a decisioni politico-strategiche 

(la linea Pescara ï Roma passa dalla Valle Peligna e dalla Marsica in alternativa alla Valle 

dellôAterno). 

In uno studio realizzato per la Banca dôItalia sui divari infrastrutturali nel paese, Bucci 

et al. (2021) hanno calcolato un indice di dotazione di infrastrutture di trasporto stradali e 

ferroviarie per tutti i SLL italiani; dalla fig. 15 si può evincere il divario di dotazione di 

infrastrutture stradali rispetto a quelle ferroviarie per il SLL dellôAquila. 

 

 

Fig. 15 ï Indici di dotazione di infrastrutture di trasporto stradali 

e ferroviarie (numeri indice; media italiana = 100). 

Fonte: Bucci et al. 2021, 30. 
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Dal Censimento generale della popolazione del 2011, condotto dallôISTAT, si evince 

come la mobilità giornaliera di chi si reca fuori comune per studio o lavoro presenti un 

rapporto molto basso nel comune dellôAquila. Lôindicatore, che misura il rapporto 

percentuale tra la popolazione residente che si sposta giornalmente per motivi di lavoro o 

di studio fuori dal comune di dimora abituale e la popolazione residente di età fino a 64 

anni, risulta essere pari a 5.1, rispetto a una media italiana di 24.229. 

Sebbene LôAquila sia un capoluogo con funzioni rilevanti per quanto riguarda lôofferta 

di servizi (soprattutto in riferimento allôistruzione terziaria, alla sanità e allôofferta 

culturale), una serie di caratteristiche orografiche, infrastrutturali, economiche, e la 

mancanza di centri popolosi nelle vicinanze ne determinano una parziale 

marginalizzazione rispetto ai principali flussi nazionali ed internazionali. In 

considerazione dellôattenzione maturata in anni recenti per le aree marginali, risulta 

rilevante allora comprendere se i progetti di valorizzazione e sviluppo implementati sul 

territorio stiano riuscendo a stimolare il tessuto territoriale locale in unôottica di 

accrescimento delle opportunità. La óscommessaô della ricostruzione diventa cos³ non 

solo lôobiettivo di sopperire ai danni del sisma, ma anche una óscommessaô di 

rivitalizzazione di unôarea parzialmente marginale, di una delle aree interne italiane (se 

non europee) ad aver ricevuto più fondi direttamente rivolti al territorio negli ultimi 

decenni proprio in virtù della necessità di ricostruire gli edifici e di valorizzare il 

territorio. Il prossimo paragrafo propone una disamina dei fondi che sono stati indirizzati 

allôarea oggetto di studio e delle progettualità politiche e territoriali che ne sono scaturite. 

 

 

 

3.5 I fondi per la ricostruzione e lo stato di avanzamento dei lavori 

Come solitamente accade in questi casi, il terremoto dellôAquila ha generato 

importanti stanziamenti di fondi statali al fine di gestire la fase emergenziale e poi 

garantire un processo di ricostruzione del patrimonio danneggiato dal sisma. Vi è oggi 

unôevidenza crescente di come il sostegno di governi nazionali e locali svolga un ruolo 

cruciale nella capacità dei territori di reagire positivamente agli shock, sia nei paesi 

 
29 Dati ISTAT. Per approfondire, o per lo stesso dato riferito agli altri comuni italiani, si veda: 

www.ottomilacensus.istat.it/comune/066/066049/. 
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sviluppati che in quelli in via di sviluppo (Noy 2009; Barone e Mocetti 2014; Mendoza et 

al. 2020). Non è operazione semplice ricostruire un elenco completo dei fondi che sono 

stati devoluti al territorio identificato per il processo di ricostruzione post-sisma. A livello 

concettuale, è utile distinguere tra i finanziamenti dedicati alla ricostruzione materiale, 

ófisicaô, degli edifici danneggiati, e i fondi dedicati alla valorizzazione immateriale del 

patrimonio territoriale.  

Per il primo insieme, un lavoro di monitoraggio è svolto dal portale Open Data 

Ricostruzione30 del Gran Sasso Science Institute. Con dati derivati dallôUfficio Speciale 

per la Ricostruzione dellôAquila (USRA), dallôUfficio Speciale per la Ricostruzione dei 

Comuni del Cratere (USRC) e dal Comune dellôAquila, si evince che ad aprile 2024 

risultavano finanziati circa 10,4 miliardi di euro. Per quanto riguarda la ricostruzione 

degli edifici di propriet¨ privata, le pratiche concluse risultano pari allô89%; per la 

ricostruzione degli edifici pubblici, invece, questa percentuale scende al 54%31. 

Quanto ai finanziamenti per lo sviluppo locale, un simile lavoro di monitoraggio è 

svolto dal portale Open Data LôAquila32, ugualmente sviluppato dal Gran Sasso Science 

Institute. Questi fondi sono stati stanziati a partire dal 2012 e possono essere così 

suddivisi: 

(i) 100 milioni di euro per il sostegno delle attività produttive e della ricerca con la 

delibera 135/201233 del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo 

sviluppo economico (dôora in avanti Cipe), una somma pari al 5% dei fondi destinati alla 

ricostruzione;  

(ii)  un totale di 219,6 milioni di euro, distribuiti tra il 2016 e il 2020, per ñinterventi di 

adeguamento e sviluppo delle aree produttive, attività e programmi di promozione di 

servizi turistici e culturali, ricerca, innovazione tecnologica e alta formazione, azioni di 

sostegno alle attivit¨ imprenditoriali e per lôaccesso al credito delle imprese, interventi e 

servizi di connettivit¨ destinati a cittadini e impreseò stabiliti dal decreto legge 

43/201334 e dalla legge 190/201435 (pari al 4% dei fondi destinati alla ricostruzione). 

 
30 Per maggiori informazioni, si veda: www.opendataricostruzione.gssi.it. 
31 Per un approfondimento delle normative che regolamentano la ricostruzione, si veda: 

www.sisma2009.governo.it. 
32 Per maggiori informazioni: www.opendatalaquila.it. 
33 Per approfondire: https://ricerca-delibere.programmazioneeconomica.gov.it/135-21-dicembre-2012/ 
34 Per approfondire: https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?at- 

to.dataPubblicazioneGazzetta=2013-06-25&atto.codiceRedazionale=13A05518. 
35 Per approfondire: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/12/29/14G00203/sg. 
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Questa seconda tranche di finanziamenti ¯ stata gestita nellôambito di Restart, un 

programma di sviluppo elaborato dalla Struttura di Missione della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri. Il finanziamento è così suddiviso: circa 90 milioni  al sistema 

imprenditoriale e produttivo locale (il 41% dei fondi); 54,9 milioni a turismo e 

ambiente (25%); 13,2 milioni alla cultura (6%); circa 8,9 milioni all'alta 

formazione (4%), circa 44,1 milioni alla ricerca e allôinnovazione tecnologica (20%); 4,5 

milioni all'agenda digitale e allôe-government (2%); 4,4 milioni alla governance, al 

monitoraggio e alla valutazione del programma di sviluppo stesso (2%); 

(iii)  la legge di bilancio 2021 ha previsto una dotazione stimata da Open Data 

LôAquila in circa 110 milioni di euro per lo sviluppo dei territori interessati dal sisma; 

(iv) con il fondo complementare al PNRR (PNC), il Governo italiano ha destinato una 

somma pari a 1,78 miliardi di euro per la ñripresa e lo sviluppoò delle aree interessate dai 

terremoti del 2009 e del 2016-1736. Il fondo, noto come Next Appennino, è strutturato su 

due misure relative a ñcitt¨ e paesi sicuri, sostenibili e connessiò (con le sottomisure: 

ñpotenziamento delle reti e innovazione digitaleò, ñcomunit¨ energetiche e fonti 

rinnovabiliò, ñrigenerazione urbana e territorialeò e ñinfrastruttura e mobilit¨ò) e a 

ñrilancio economico e socialeò (con le sottomisure: ñsostegno agli investimentiò, 

ñturismo, cultura, sport e inclusioneò, ñvalorizzazione ambientale, economia circolare e 

ciclo delle macerieò e ñcentri di ricerca per lôinnovazioneò). Secondo una stima 

dellôosservatorio Openpolis (2023), il comune dellôAquila ¯ quello dellôarea ad aver 

ricevuto più fondi, pari a circa 124 milioni di euro. 

Le linee di spesa elaborate in seno ai fondi descritti sono riassunte nella Tab. 2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
36 Per approfondire: www.nextappennino.gov.it. 
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Tab. 2 - Linee di spesa dei progetti di sviluppo per le aree interessate dal sisma del 2009. 

Fonte: elaborazione dellôautore sulla base di norme e documenti citati nel paragrafo 3.5. 

 

Si tenga infine presente che, oltre alle forme di finanziamento straordinarie elencate, il 

territorio ha beneficiato anche di forme di finanziamento ad hoc per lo sviluppo post-

sisma, nonché di fondi ordinari di provenienza europea per lo sviluppo regionale e di 

fondi derivanti da bandi nazionali o europei cui le amministrazioni locali hanno 

partecipato. 

 

 

 

3.6 La pianificazione delle politiche di valorizzazione e sviluppo dopo il sisma 

La spesa dei fondi descritti nel par. 3.5 è stata accompagnata da un insieme di studi e 

documenti di pianificazione per identificare quali fossero gli ambiti entro cui concentrare 

 

NOME DEL DOCUMENTO  
 

LINEE DI SPESA PREVISTE 

 

 

 

Delibera Cipe 135/2012 

Dotazione: 100 milioni di euro 

Farmaceutico, aerospaziale, telecomunicazioni, 

avionica e tecnologie per la sicurezza 

Nuove imprese, spin off 

per la ricerca, smart city 

Potenziamento polo turistico Gran Sasso 

Attività di ricerca 

 

 

Programma di sviluppo Restart (2016), 

scaturito da Decreto legge 43/2013 

e Legge 190/2014. 

Dotazione: 219,6 milioni di euro 

Sistema imprenditoriale e produttivo 

Turismo e ambiente 

Cultura 

Alta formazione 

Ricerca e innovazione tecnologica 

Agenda digitale 

 

 

 

Next Appennino (2022), 

scaturito dal Fondo 

Complementare al PNRR 

per le Aree Sisma 2009 e 

2016-17. 

Dotazione: 1.78 miliardi 

di euro 

Misura A Potenziamento delle reti 

e innovazione digitale 

Comunità energetiche e fonti rinnovabili 

Rigenerazione urbana e territoriale 

Infrastruttura e mobilità 

Misura B Sostegno agli investimenti 

Turismo, cultura, sport e inclusione 

Valorizzazione ambientale, economia circolare e 

ciclo delle macerie 

Centri di ricerca per lôinnovazione 
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gli sforzi volti a valorizzare il patrimonio territoriale. Poiché questa tesi è volta a indagare 

lo sviluppo del territorio oggetto dôanalisi, pi½ che sulla ricostruzione materiale (per cui si 

rimanda a testi come Andreassi 2020 e Hopkins 2021) ci si concentra qui solo sui 

documenti adottati dalle istituzioni locali per identificare le potenzialità territoriali da 

valorizzare. 

Il rapporto probabilmente più noto in questo senso è stato prodotto 

dallôOrganizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE 2013) ed è 

noto come ñRapporto OCSEò. Si intitola ñLôazione delle politiche a seguito di disastri 

naturali. Aiutare le regioni a sviluppare resilienza: il caso dellôAbruzzo post-terremotoò37. 

Il gruppo di lavoro ¯ stato coordinato dallôUniversit¨ di Groningen (Paesi Bassi) e ha 

coinvolto un folto numero di esperti di varie discipline in servizio presso istituzioni 

nazionali e straniere che si sono riuniti periodicamente allôAquila dopo il terremoto per 

identificare problemi e potenzialità dello sviluppo post-terremoto38. La ricerca ha previsto 

anche alcune fasi di partecipazione dei cittadini. La prima parte del rapporto si concentra 

sulle sfide per lo sviluppo a livello regionale, con focus su governance, processi 

decisionali, innovazione, patrimonio culturale, territoriale e ambientale (ivi, 31-163). 

Lôultimo capitolo si concentra sullôarea aquilana, identificando quattro ñpilastriò su cui 

basare una ñAgenda per LôAquila verso il 2030ò: ñcitt¨ della conoscenzaò, ñcitt¨ 

intelligenteò, ñcitt¨ della creativit¨ò e ñcitt¨ aperta e inclusivaò (ivi, 165-221). 

Almeno altri due rapporti di particolare rilevanza sono stati prodotti allôindomani del 

terremoto. Uno è stato promosso dallôallora Ministero per la Coesione Territoriale (2012) 

ed ¯ noto come ñRapporto Calafatiò, dal nome del suo curatore. Il documento si 

concentra sulla citt¨ dellôAquila, di cui si analizzano la situazione economico-

occupazionale di partenza, la geografia urbana e amministrativa e i settori verso cui 

indirizzare lo sviluppo, con attenzione particolare per il sostegno a università, ricerca, 

innovazione e comparto high-tech. Un altro studio che similmente analizza la struttura 

economico-occupazionale del territorio e identifica alcuni settori produttivi entro cui 

incanalare gli sforzi di sviluppo è stato prodotto da Formez PA (2011). 

 
37 Il testo, in italiano e in inglese, è disponibile al seguente link: https://www.oecd-ilibrary.org/urban-rural-

and-regional-development/l-azione-delle-politiche-a-seguito-di-disastri-naturali_9789264189621-it 
38 In un libro di riflessioni personali pubblicato in occasione del decennale del terremoto, lôex sindaco 

dellôAquila Massimo Cialente (2019, 123-130) racconta, tra le altre cose, della ógenesiô del ñRapporto 

OCSEò.  
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Lôimportante produzione presentata andr¨ ad influire sul documento óprincipeô della 

ricostruzione, il ñPiano Strategico dellôAquilaò39, approvato nel 2012 dal consiglio 

comunale del capoluogo abruzzese. Oltre a una parte di testo dedicata alla ricostruzione 

materiale, il piano dedica un capitolo proprio alle ñlinee di indirizzo strategico per il 

rilancio della citt¨ e del suo territorioò (Comune dellôAquila 2012, 42-80). 

Diversi anni più tardi, in occasione del decennale del terremoto (2019), è stato 

elaborato un ulteriore documento che similmente si propone di identificare ambiti entro 

cui incanalare lo sviluppo del territorio: la Carta dellôAquila40; a differenza dei documenti 

menzionati in precedenza, il testo non riporta uno studio a monte di indicatori territoriali. 

Promossa dal Comune dellôAquila, la Carta si propone lôobiettivo di delineare percorsi di 

sviluppo più in generale per le aree interne appenniniche, ed è stata sottoscritta anche da 

sindaci di altre città, quali Ascoli Piceno, Avellino e Carpi. 

Lôinsieme dei documenti menzionati funge da base per lôindividuazione degli 

indicatori territoriali che saranno misurati nel capitolo 4. Poich® lôobiettivo di questa 

ricerca è principalmente quello di indagare lo sviluppo e la valorizzazione dei patrimoni 

dellôarea maggiormente colpita dal sisma del 2009, si ¯ ritenuto opportuno limitare 

lôanalisi a quegli indicatori che possono essere utili a misurare le evoluzioni del territorio 

rispetto agli ambiti in cui le istituzioni locali hanno immaginato di incanalare le loro 

azioni politiche di sviluppo. Per questo scopo, ai documenti menzionati si è aggiunta 

unôulteriore analisi testuale: quella dei programmi di mandato dei sindaci che hanno 

governato il Comune dellôAquila dopo il terremoto: Massimo Cialente (gi¨ sindaco al 

momento del terremoto, rieletto nel 2012) e Pierluigi Biondi (eletto nel 2017 e 

confermato nel 2022)41. Il quadro che ne emerge è raffigurato in modo semplificato nella 

Tab. 3. Sebbene si potessero aggiungere allôanalisi ulteriori indicatori territoriali (per 

esempio quelli che misurano la quantità e la qualità dei servizi pubblici), si è optato per la 

 
39 Il testo è disponibile al seguente link: https://www.comune.laquila.it/pagina1163_il-piano-strategico.html. 
40 Il testo del documento è disponibile al seguente link: https://www.comune.laquila.it/archivio3_notizie-e-

comunicati_0_6833.html. Alla Carta dellôAquila ¯ dedicato anche un apposito sito internet 

(www.cartadellaquila.it), che tuttavia risulta in aggiornamento alla data di stesura di questo elaborato. 
41 Il programma di mandato del II governo Cialente (2012-2017) è consultabile al seguente link: 

https://www.comune.laquila.it/moduli/output_immagine.php?id=2697; il programma di mandato del I 

governo Biondi (2017-2022) è consultabile al seguente link: https://www.comune.laquila.it/pagina1301_il-

programma-di-mandato.html; il programma di mandato del II governo Biondi (2022-2027) è consultabile al 

seguente link: https://old.news-town.it/images/Programma_di_mandato_2022-2027_copia.pdf. Il 

programma di mandato del I governo Cialente (2007-2012) ¯ escluso in quanto prodotto prima dellôevento 

sismico.  
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limitazione menzionata per non distogliere il focus dalle politiche specificamente attuate 

dopo il terremoto per lo sviluppo del territorio. Sebbene anche il grado e la capillarità di  

 diffusione dei servizi siano indicatori di sviluppo di un territorio, si riserva questo 

compito ad altrui o a futuri lavori di ricerca. 
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 Tab. 3 - Identificazione degli ambiti di intervento politico per la valorizzazione e lo 

sviluppo del territorio nei documenti di indirizzo elaborati dopo il terremoto del 2009. 

Fonte: elaborazione dellôautore sulla base dei documenti citati nel paragrafo 3.6. 

 

NOME DEL DOCUMENTO E D 

EVENTUALE SUDDIVISIONE IN CAPITOLI  

 

AMBITI DI INTERVENTO IDENTIFICATI  

 

 

 

 

 

 

 

 

OCSE (2013) 

 

 

Governance regionale 

Incentivare la cooperazione intermunicipale 

Facilitare la partecipazione 

ai processi decisionali 

Migliorare lôaccessibilit¨ alle informazioni 

e far uso della valutazione delle politiche 

 

Strategia di innovazione regionale 

Prioritizzare i poli di innovazione regionale 

Facilitare i legami tra multinazionali e PMI 

e tra questi soggetti e le università 

 

Patrimonio culturale e ambientale 

Integrare la gestione del patrimonio naturale 

e culturale nei progetti di sviluppo regionale 

Migliorare lôofferta turistica 

 

 

Agenda per LôAquila 2030 

Città della conoscenza 

Città intelligente 

Città della creatività 

Città aperta e inclusiva 

 

 

Ministero per la Coesione Territoriale (2012) 

ñRapporto Calafatiò 

Insegnamento universitario e ricerca 

Smart city e innovazione 

Sviluppo culturale e neorurale 

Cooperazione intercomunale 

Partecipazione e trasparenza 
 

Piano 

strategico 

dellôAquila 

(2012) 

 

Risollevare il sistema produttivo 

locale reinterpretando le vocazioni 

del territorio e cogliendo le 

opportunità post-sisma 

Università/alta formazione 

Industria high-tech e innovazione 

e dialogo aziende-università 

Turismo e cultura 

 

Programma di mandato 2012-2017 

Sindaco Massimo Cialente 

Partecipazione 

Innovazione, imprese, turismo 

Saperi, formazione, cultura 

 

Programma di mandato 2017-2022 

Sindaco Pierluigi Biondi 

Scuola, università, ricerca, formazione 

Inclusione 

Turismo e cultura 

Economia 

 

 

Carta dellôAquila (2019) 

Cultura 

Formazione 

Innovazione 

Turismo 

 

Programma di mandato 2022-2027 

Sindaco Pierluigi Biondi 

Inclusione 

Digitalizzazione e innovazione 

Turismo, cultura, ricerca, formazione 

Transizione ecologica 
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I contenuti testuali dei documenti qui menzionati saranno riportati nel capitolo 4 di volta 

in volta, a seconda dellôindicatore analizzato e di ci¸ che si ¯ considerato utile 

evidenziare. Per praticità di analisi, si è ritenuto di raggruppare gli ambiti identificati in 

categorie che costituiranno il filo logico dellôanalisi del paragrafo 3.7 e del capitolo 4. 

Tale suddivisione è schematicamente rappresentata in forma grafica in Fig. 16. 

 

 

Fig. 16 ï Macroaree identificate per le politiche di sviluppo territoriale 

dellôAbruzzo aquilano dopo il terremoto del 2009. 

Fonte: elaborazione dellôautore sulla base dei documenti citati nel paragrafo 3.6. 

 

 

 

3.7 Sviluppo e valorizzazione dellôAbruzzo aquilano dopo il terremoto del 2009: 

unôelencazione degli interventi principali 

 Sulla base dei fondi stanziati e delle linee di indirizzo politico elaborate, negli anni 

successivi al terremoto sono stati realizzati una serie di interventi di policy attraverso i 

quali si è inteso favorire una rivitalizzazione del tessuto territoriale. In questo paragrafo si 

elencano i principali progetti portati avanti in questi ambiti dalle istituzioni locali negli 

scorsi anni. La disamina si basa su una ricerca effettuata sui siti internet dellôUfficio 

Speciale per la Ricostruzione dellôAquila (USRA, www.usra.it) e dellôUfficio Speciale 

per la Ricostruzione dei Comuni del Cratere (USRC, www.usrc.it); si è inoltre fatto 

ricorso a unôanalisi delle notizie riportate sui quotidiani locali cartacei e online pubblicati 

tra il 2012 e il 202442. Gli interventi descritti sono quelli ritenuti principali, ma si rimanda 

 
42 I quotidiani a cui si è fatto riferimento sono: Il Centro, Il Messaggero Abruzzo, Il Capoluogo, Abruzzo 

Web, News Town e LôAquila Blog. 



89 

 

alle fonti citate per elenchi completi. Per snellire la lettura, si organizza il paragrafo in 

quattro sezioni, sulla base dello schema proposto in fig. 16. 

 

 

 

3.7.1 Conoscenza, formazione e ricerca 

Lôintervento probabilmente pi½ sostanzioso nellôambito della promozione dellôalta 

formazione e della ricerca allôAquila nel post-sisma è stato la nascita del Gran Sasso 

Science Institute (GSSI, www.gssi.it), una scuola superiore universitaria a ordinamento 

speciale istituita nel 2012 e resa autonoma nel 2016 (Coccia e Faggian 2017). Il GSSI è 

unôuniversit¨ che si dedica prevalentemente alla ricerca, prevedendo solo corsi di 

didattica a livello di dottorato di ricerca. Le quattro aree di ricerca e di insegnamento 

dottorale al 2024 sono: fisica, informatica, matematica e scienze sociali. La lingua 

ufficiale dellôuniversit¨ ¯ lôinglese, una scelta motivata dallôintenzione di attrarre 

allôAquila studenti e ricercatori non solo dallôItalia ma anche dallôestero. 

Sempre nellôambito dellôinternazionalizzazione, con il progetto Eagles around the 

world (noto come ñscuola internazionaleò), sono stati istituiti percorsi didattici verticali di 

insegnamento bilingue italiano-inglese in sette istituti scolastici cittadini, dallôinfanzia 

alla secondaria di secondo grado, che si avvalgono di docenti madrelingua adottando il 

sistema Cambridge Icgse. Anche il comune di Scoppito ha beneficiato di un fondo per il 

potenziamento del curricolo linguistico e scientifico nella scuola dellôinfanzia e primaria, 

mentre il comune di Gagliano Aterno ha attivato il progetto ñWayne in Abruzzoò per 

scambi culturali e linguistici tra studenti abruzzesi e statunitensi. Anche lôUniversit¨ 

dellôAquila ha aumentato lôinternazionalizzazione dellôofferta formativa, arrivando a 

contare 14 corsi erogati in lingua inglese per lôanno accademico 2024/25. 

Nellôambito degli interventi sulla citt¨ della conoscenza, ¯ stata inoltre finanziata 

lôistituzione di un nuovo centro di eccellenza in seno allôuniversit¨ sui veicoli a guida 

automatica, connessi e geolocalizzati (ñEx-emergeò), innalzando a tre il numero di centri 

di eccellenza interni allôateneo. Altri progetti di ricerca finanziati con fondi Restart sono: 

ñDark Side 20Kò per lo studio della materia oscura allôinterno dellôIstituto Nazionale di 

Fisica Nucleare del Gran Sasso e i progetti ñNusesò (in ambito astrofisico) e ñCuimò 

(informatica urbana) in seno al Gran Sasso Science Institute. 
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Con fondi Restart, è stato poi istituito nel 2021 il collegio di merito Ferrante 

dôAragona, una struttura diffusa che dovrebbe trovare spazio in 150 appartamenti di 

proprietà comunale dislocati in prossimità dei poli Centro e Coppito e che, una volta a 

regime, prevede di ospitare circa 600 studenti dellôUniversit¨, del GSSI, del 

Conservatorio di musica Alfredo Casella e della locale Accademia di Belle Arti. Nel 

2024, tuttavia, questo collegio di merito ancora non ha visto la luce. 

Mediante altre forme di finanziamento statale, il capoluogo abruzzese è stato designato 

a ospitare una delle tre costituende scuole nazionali dei Vigili del Fuoco, la cui 

realizzazione passa dalla riqualificazione di uno dei quartieri di abitazioni emergenziali 

costruiti allôindomani del terremoto (Progetto C.A.S.E. di Sassa). Interventi di 

riqualificazione di aree realizzate per ospitare i cittadini nella fase emergenziale 

dovrebbero poi riguardare altri complessi (Bazzano e SantôElia) dove ¯ stata annunciata 

lôintenzione di realizzare una sede della scuola nazionale di formazione tecnico-

amministrativa della Pubblica amministrazione e il Centro di formazione nazionale per il 

servizio civile universale, entrambi inseriti tra gli interventi del PNRR. Sempre in ambito 

PNRR, precisamente in relazione al bando per la realizzazione di «ecosistemi per 

lôinnovazione al sud» del Ministero della Coesione Territoriale, sono stati ammessi a 

finanziamento due progetti che dovrebbero riqualificare due aree dismesse della città 

(rispettivamente la ex scuola di formazione aziendale Reiss Romoli, attiva nellôambito 

delle telecomunicazioni fino al 2009 e un edificio appartenente al complesso dellôex 

ospedale psichiatrico): il progetto «Vitality - Ecosistema per lôinnovazione, la 

digitalizzazione e la sostenibilit¨ per lôeconomia diffusa nel Centro Italiaè, che coinvolge 

10 atenei, 4 enti pubblici e 10 aziende private e di cui lôUniversit¨ degli Studi ¯ capofila, 

e lo ñSpace and Earth Innovation Campusò, con 5 atenei, 4 enti pubblici e 11 aziende 

private coinvolte, di cui il GSSI è capofila. Questi progetti, che si inseriscono nellôambito 

del paradigma del trasferimento tecnologico, ovvero lôidea di far lavorare in spazi 

condivisi atenei e aziende al fine di condividere lavori di ricerca43, fanno il paio con 

lôinstallazione allôAquila di uno dei sei centri di trasferimento tecnologico avviati del 

Ministero dello sviluppo economico su blockchain, Internet of Things e intelligenza 

artificiale, denominato ñSicuraò (www.ctesicuralaquila.it). Il progetto ha sede operativa 

 
43 Per una revisione della letteratura sulla definizione del concetto di ñtrasferimento tecnologicoò, si veda: 

Wahab et al. 2012. 
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presso il Tecnopolo dôAbruzzo, ¯ operativo dal 2021 e coinvolge il Comune dellôAquila, 

lôUniversit¨ degli Studi, il GSSI e altri soggetti pubblici e privati. 

 

 

 

3.7.2. Smartness, high-tech e innovazione 

Per una caratterizzazione come città intelligente, delimitando il concetto ai soli ambiti 

dellôambiente, delle energie sostenibili e delle tecnologie dellôinformazione e della 

comunicazione (TIC), individuati nelle agende menzionate nel paragrago 3.6, risulta che 

lôopera finanziariamente pi½ massiccia del post-sisma in questo campo sia lo Smart 

tunnel (o ñtunnel dei sottoserviziò), unôopera interrata che riorganizza le utenze (acque 

bianche, acque nere, illuminazione e comunicazioni, introducendo la fibra ottica FTTH44) 

ed è interamente percorribile a piedi, senza necessità di interrompere la sede stradale in 

caso di guasti; il tunnel, che dovrebbe avere una lunghezza complessiva pari a 17 

chilometri, è ancora in costruzione: al 2022 risulta completato al 93% il primo lotto di 12 

chilometri complessivi in centro storico, mentre per gli altri quattro lotti i lavori sono in 

corso o devono ancora partire (www.sottoserviziaq.it). Sempre nellôambito delle TIC, 

LôAquila ¯ stata scelta nel 2016 come città pilota dal Ministero per lo Sviluppo 

Economico insieme a Milano, Prato, Bari e Matera per lôimplementazione della 

tecnologia 5G in collaborazione con Open Fiber e Wind Tre. La rete, ultimata nel 2023, è 

stata attivata in 6 ambiti territoriali: mobilità evoluta, valorizzazione dei beni culturali, 

sanità elettronica, sicurezza urbana, agricoltura di precisione, monitoraggio strutturale di 

edifici e infrastrutture. La prima azienda a inaugurare un centro di innovazione e ricerca 

sul territorio espressamente legato al 5G è stata la cinese ZTE, in partnership con 

lôateneo aquilano. LôUniversit¨ degli Studi sta anche implementando il progetto 

ñIncipictò (Innovating city planning through information and communication 

technologies), il cui obiettivo primario è la costruzione di un anello ottico per collegare 

alcune zone della città e determinati edifici strategici tramite fibra multi-core mediante 

 
44 Lôacronimo indica la tecnologia ñFiber to the Homeò. A differenza della pi½ diffusa tecnologia ñFiber to 

the Cabinetò (FTTC), che porta la fibra ottica solo fino al cabinato, per poi incanalarla in fili di rame che 

limitano la potenza di trasmissione del segnale di rete, con la FTTH il  collegamento dalla centrale di 

trasmissione fino al modem dellôutente finale ¯ realizzato per intero in fibra ottica. Secondo Openfiber, 

attualmente la tecnologia FTTH è quella che garantisce maggiore stabilità di connessione, prestazioni 

elevate e basso impatto ambientale (si veda: https://openfiber.it/media/news/differenza-fttc-e-ftth/). 
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una tecnologia detta ñmultiplazione spazialeò; tale tecnologia permette la trasmissione di 

dati multipli a una velocità quindici volte maggiore della fibra normale; la prima porzione 

di infrastruttura ¯ stata installata dallôazienda giapponese Sumitomo nel settecentesco 

palazzo Camponeschi, sede del rettorato universitario. Nellôambito della smart city, 

insieme allôEnel, il Comune dellôAquila ha avviato nel 2013 il progetto ñSmart gridò, che 

ha previsto la sostituzione, lôammodernamento e lôautomazione degli impianti di fornitura 

dellôenergia elettrica (ñGrid automationò), un programma di sensibilizzazione e 

monitoraggio dei consumi domestici (ñSmart infoò) e lôinstallazione di colonnine per la 

ricarica dei veicoli elettrici (ñSmart Urban Serviceò). Dal 2021, il Comune si ¯ inoltre 

dotato di un Piano urbano per la mobilità sostenibile. In tal senso, negli anni successivi al 

terremoto, si è provveduto ad avviare una graduale sostituzione della flotta di autobus in 

dotazione allôazienda municipalizzata dei trasporti. Con fondi Restart sono stati anche 

concessi in questi anni contributi per lôacquisto di automobili elettriche e biciclette a 

pedalata assistita (www.comune.laquila.it). Anche lôente comunale e la locale polizia 

municipale hanno rinnovato il parco mezzi con veicoli elettrici. Tra le altre iniziative in 

questo senso si segnalano la realizzazione di un sistema di bike sharing pubblico, che al 

2024 conta due postazioni sul territorio cittadino, lôinstallazione di totem informativi 

interattivi per cittadini e turisti in centro storico, lôinstallazione di panchine intelligenti 

(smart benches) con possibilità di ricarica di apparecchi elettronici, connessione ad 

Internet e rilevazione dellôinquinamento dellôaria e del traffico. Con fondi europei, il 

Comune ha anche avviato il progetto ñDigitalôaqò per la trasformazione digitale in alcuni 

ambiti (mobilità, turismo e community building) e lôiniziativa ñWi-Fi 4 Euò per la 

fornitura di connessione gratuita al web in alcune aree del territorio comunale. Con i 

fondi del PNRR, per le due aree colpite da sisma (2009 e 2016-17), è previsto un piano 

congiunto per la digitalizzazione affidato a Invitalia da 170 milioni di euro e un piano per 

la produzione di energia rinnovabile e il finanziamento delle comunità energetiche locali 

da 63 milioni di euro. 

Una disamina recente e una lettura critica dei progetti attivi nellôambito della smart 

city allôAquila ¯ contenuta in Tomassi (2024). 
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3.7.3. Cultura e turismo 

Per quanto concerne gli interventi in ambito culturale, lôinvestimento forse pi½ noto ¯ 

quello che ha portato allôistituzione di una sede del Museo delle arti del XXI  secolo 

(MAXXI, www.maxxilaquila.art), inaugurato nel 2021. Il museo, nato come branca 

dellôomonimo museo romano ma dotato di un proprio direttore, ¯ di propriet¨ 

dellôomonima Fondazione, afferente al Ministero per i Beni e le Attivit¨ Culturali, si 

propone come laboratorio di produzione artistica e culturale in continua evoluzione, 

giacché non è dotato di una collezione permanente. 

Il principale museo del territorio nel pre-sisma, il Museo Nazionale dôAbruzzo, è stato 

trasferito temporaneamente in un ex mattatoio riallestito nel 2015 per ospitare una parte 

della collezione, ed è stato reso autonomo nel 2020; al rientro nella sede del Forte 

Spagnolo, si prevede che sia affiancato da unôOfficina per il restauro delle opere dôarte, 

finanziata nellôambito del PNRR. Dopo il terremoto, anche lôateneo aquilano si è dotato 

di un polo museale diffuso (PomAq), inaugurato nel 2017. Con fondi del PNRR, inoltre, 

nel momento in cui si scrive questo testo si sta lavorando alla realizzazione di un museo 

della Perdonanza, in riferimento allôevento storico-religioso istituito a LôAquila nel 1294 

da Papa Celestino V e iscritto nella ñLista rappresentativa del patrimonio culturale 

immateriale dellôumanit¨ò dellôUNESCO nel 2019. 

Con fondi ordinari per la ricostruzione, si attendono ancora la ristrutturazione della 

casa museo Signorini Corsi e di un museo archeologico che avrebbe dovuto aprire al 

pubblico pochi giorni dopo la data del terremoto del 2009. Anche la Fondazione Carispaq 

(Cassa di Risparmio della Provincia dellôAquila) ha annunciato lôintenzione di istituire 

uno spazio museale in un palazzo di sua proprietà in ristrutturazione. Negli ultimi anni è 

stata anche introdotta sul territorio e istituzionalizzata una serie di eventi annuali di 

carattere nazionale, tra cui si citano il festival ñJazz italiano per le terre del sismaò, la 

rassegna di musica, danza e teatro ñI cantieri dellôimmaginarioò, la ñNotte europea dei 

ricercatoriò, ñStreet scienceò, il ñFestival del Gran Sassoò e il ñFestival della 

partecipazioneò; questôultimo evento, attivo allôAquila dal 2016 al 2019, ¯ stato trasferito 

a Bologna nel 2020. 

Grazie alla generosità di paesi stranieri o altri enti amministrativi italiani, il territorio 

si è dotato di nuovi landmark che richiamano turisti ed esperti di settore; tra questi, si 

ricordano: lôAuditorium del Parco, donato dalla Provincia autonoma di Trento e 
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progettato dallôarchitetto Renzo Piano; il Paper Concert Hall donato dal governo 

giapponese e progettato dallôarchitetto Shigeru Ban; lôAmphisculture della land artist 

Beverly Pepper, finanziato dallôEni; il Parco della memoria, la cui realizzazione è stata 

sostenuta da donazioni varie. Nellôambito della ricostruzione, ¯ stata resa possibile una 

valorizzazione di alcuni monumenti precedentemente interdetti al pubblico come 

lôOttocentesco palazzo dellôEmiciclo, sede del consiglio regionale, da cui ¯ stata 

eliminata una cancellata di accesso, permettendo lo svolgimento di eventi e mostre aperte 

alla cittadinanza, e il recupero di circa cinque chilometri di cinta muraria medioevale con 

illuminazione notturna e camminamenti adiacenti in fase di realizzazione. Anche nei 

comuni limitrofi al capoluogo si sono registrate diverse iniziative di stampo culturale nel 

post-terremoto, che qui non si elencano per ragioni di brevità. La sfida più importante per 

il territorio in ambito culturale, nel momento in cui è scritto questo testo, risulta essere la 

nomina dellôAquila a Capitale Italiana della Cultura 2026, titolo conferito dal Ministero 

per i Beni e le Attività Culturali nel 2024. 

In ambito turistico, si segnala il  finanziamento, con fondi Restart, di una pista 

ciclabile lungo la fascia fluviale dellôAterno che interesser¨ una larga parte dei Comuni 

dellôomonima valle e del cratere sismico. Il progetto deve ancora essere ultimato. Con lo 

stesso strumento, il comune capoluogo si è dotato di un sito internet (www.quilaquila.it) e 

di unôapplicazione mobile di informazione turistica; negli ultimi anni, si ¯ provveduto a 

rinnovare il punto di informazioni al pubblico in centro città, a riattivare il punto 

informativo in località Fonte Cerreto (base della funivia del Gran Sasso dôItalia) e a 

implementare la segnaletica turistica con lôintroduzione di tabelle informative in doppia 

lingua, braille e lingua dei segni. Quasi nove milioni di euro sono stati erogati in favore 

del Comune aquilano per lo sviluppo turistico del Gran Sasso; il progetto è in fase di 

elaborazione e prevede, tra gli altri interventi, la ristrutturazione dellôalbergo di Campo 

Imperatore, di propriet¨ comunale, e il miglioramento dellôaccessibilit¨ della funivia del 

Gran Sasso. Sulla scia del recente successo del turismo di prossimità (Gavinelli e Zanolin 

2021), anche nellôAbruzzo interno si ¯ registrato un fermento nella diffusione della 

pratica dei cammini; lôultimo ad essere stato istituito, in termini temporali, ¯ il Cammino 

dei Monti e dei Santi, un percorso che interessa i comuni di LôAquila, Barete, Pizzoli, 

Capitignano e Campotosto. Nellôambito del programma Next Appennino, si sta lavorando 

alla realizzazione o valorizzazione di quattro cammini di carattere storico-religioso e 
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parzialmente insistenti sui comuni colpiti dal sisma: il Cammino Grande di Celestino45, il 

Cammino della Baronia46, il Cammino tra i Vestini47, il Cammino dei Francescani48. 

Nellôambito del PNRR, precisamente della misura 2.1 (ñAttrattivit¨ dei borghiò), linea 

A, sono stati identificati 20 Comuni in Italia (uno per regione) per la realizzazione di 

altrettanti progetti di rigenerazione culturale, sociale ed economica in contrasto al rischio 

di abbandono. La localit¨ selezionata in Abruzzo, Rocca Calascio, ricade nellôarea 

aquilana. Il Comune di Calascio ottiene 20 milioni di euro per la realizzazione di un 

progetto che prevede di migliorare lôaccessibilit¨ alla rocca, posta a 1410 m.s.l.m., per la 

ristrutturazione di alcune case abbandonate e loro rifunzionalizzazione in albergo diffuso, 

la realizzazione di unôarea di campeggio e sosta lungo lôippovia del Gran Sasso e la 

realizzazione di altri servizi di base. 

 

 

 

3.7.4. Partecipazione e governo del territorio 

Gli interventi per accrescere la partecipazione dei cittadini alla governance del 

territorio sono ritenuti i più carenti tra quelli suggeriti (Breglia et al., 2017, 1147), come 

evidente anche dal citato epilogo del Festival della partecipazione. In questo senso si 

segnala la nascita, nel 2015, dellôassociazione Urban Center (www.urbancenterlaquila.it) 

allo scopo di avvicinare associazioni, imprese e privati cittadini alle pratiche di 

democrazia partecipata insieme alle istituzioni locali, e la ricostituzione, nel 2022, della 

Consulta giovanile, organismo di raccordo tra le associazioni giovanili e il Consiglio 

comunale. Il progetto ñPiazza 100ò, avviato dallôente municipale insieme allôAgenzia 

nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) 

per dotare la cittadinanza di uno spazio virtuale e fisico dove ricreare forme di 

aggregazione comunitaria, risulta inattivo dal 2016 (www.piazza100.it). Seguendo lôaltra 

 
45 I comuni dellôarea oggetto dôanalisi interessati dal passaggio del Cammino Grande di Celestino sono 

quelli di: LôAquila, Ocre, Fossa, SantôEusanio Forconese, Villa SantôAngelo, San Demetrio Neô Vestini, 

Fagnano Alto, Fontecchio, Tione degli Abruzzi, Acciano. 
46 I comuni dellôarea oggetto dôanalisi interessati dal passaggio del Cammino della Baronia sono quelli di: 

Castelvecchio Calvisio, Calascio, Carapelle Calvisio, Castel del Monte, Santo Stefano Di Sessanio. 
47 I comuni dellôarea oggetto dôanalisi interessati dal passaggio del Cammino tra i Vestini sono quelli di: 

Navelli, Fossa, Villa SantôAngelo, SantôEusanio Forconese, San Demetrio Neô Vestini, Poggio Picenze, 

Barisciano, San Pio delle Camere, Acciano, Caporciano e Prata DôAnsidonia. 
48 Il comune dellôarea oggetto dôanalisi interessato dal passaggio del Cammino dei Francescani è quello di 

Rocca di Mezzo. 
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linea guida, che suggerisce di facilitare lôaccesso pubblico a dati di vario tipo legati al 

territorio e al processo di ricostruzione, proprio per incrementare consapevolezza e 

avvicinare i cittadini ai processi decisionali, si annovera lôideazione di due siti internet 

(www.opendatalaquila.it e www.opendataricostruzione.gssi.it) progettati dal GSSI. 

A dispetto di quanto segnalato in alcuni documenti di sviluppo (specialmente 

nellôAgenda OCSE) e di quanto gi¨ segnalato prima dellôevento sismico (Massimi e 

Tubito 1997), nessun comune dellôarea ha sperimentato processi di fusione, nonostante le 

ampie evidenze di come i comuni che contano poche centinaia di abitanti presentino alti 

costi pro capite di gestione (Dalla Torre e Cestari 2018; Iommi 2018), siano meno 

competitivi (Messina 2017) e poco efficienti (Zilli e Dini 2023). Si segnala tuttavia che 

nel 2024 ¯ stata costituita lôUnione dei Comuni Montagna di LôAquila, composta dai 

seguenti comuni: Barete, Barisciano, Cagnano Amiterno, Calascio, Campotosto, 

Capestrano, Capitignano, Caporciano, Carapelle Calvisio, Castel del Monte, 

Castelvecchio Calvisio, Collepietro, Fossa, Lucoli, Montereale, Navelli, Ocre, Ofena, 

Pizzoli, Poggio Picenze, Prata d'Ansidonia, San Pio delle Camere, San Benedetto in 

Perillis, Sant'Eusanio Forconese, Santo Stefano di Sessanio, Scoppito, Tornimparte, Villa 

Santa Lucia degli Abruzzi e Villa Sant'Angelo. A differenza della fusione, lôunione di 

comuni è un ente che prevede unôassociazione tra comuni confinanti che decidono di 

condividere la gestione di alcune funzioni o servizi (come può essere la gestione dei 

rifiuti)  per risparmiare risorse finanziarie. LôUnione dei Comuni Montagna di LôAquila 

nasce dalle ceneri dellôomonima comunit¨ montana. 

 

 

 

3.8 Domanda di ricerca, posizionamento dellôautore e considerazioni metodologiche 

preliminari allôanalisi del caso di studio 

I due capitoli che seguono sono volti entrambi allôanalisi del caso di studio introdotto 

fin qui. La macro-domanda di ricerca cui ci si propone di rispondere in questo lavoro è: 

come cambia il tessuto territoriale dellôAbruzzo aquilano in seguito al terremoto del 2009 

e al successivo processo di ricostruzione? Lôidea che soggiace allôanalisi, dunque, ha 

lôambizione di fotografare i cambiamenti del territorio in seguito allo shock e alle 

successive azioni messe in atto allo scopo di rivitalizzare il tessuto socioeconomico, 
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culturale e territoriale locale, nonché per tentare di valorizzarne alcuni patrimoni. Il caso 

di studio è singolo per almeno due motivi: si è ritenuto vi fossero sufficienti elementi da 

analizzare già solo con riferimento a questo caso, senza addentrarsi in uno studio 

comparato, per le ragioni esposte nel paragrafo 3.2; lo studio dei sistemi locali territoriali 

del Mezzogiorno e suoi contesti deboli (compresi dunque quelli montani) si è evoluto nei 

decenni scorsi. si è passati infatti da una visione prettamente ñfisicista e reificante della 

scala localeò (Sommella e Viganoni 2005, 190), con una scarsa attenzione alle capacit¨ di 

autogoverno e alle relazioni tra attori territoriali, a uno sguardo sempre più attento ai 

ñmicroclimi, alle specificit¨ e ai percorsi di costruzione (e ricostruzione) delle identit¨ 

locali, alle risorse spesso dimenticateò (Coppola 1998, 6) e alle sue diversit¨ alla scala 

locale. 

Lôapproccio adottato si può definire quello di una geografia sistemica o olistica 

(Vallega 1995; Ferlaino 2002; Frémont 2005), che cerca di studiare un oggetto (in questo 

caso una regione) in maniera unitaria, dunque nel complesso delle attività e delle 

interazioni che la animano. Tuttavia, sia per ragioni di brevità, sia perché la disponibilità 

di dati statistici a livello sub-provinciale è limitata, ci si limiterà ad analizzare nei 

prossimi due capitoli solo alcuni aspetti dellôevoluzione del territorio che si ¯ ritenuto 

rilevante indagare. Secondo Vallega (1985, 71-72), quando si guardi allôorganizzazione 

della regione, nellôanalisi geografica si abbandona il principio di esaustivit¨: ¯ 

impossibile definire tutti gli elementi, considerando solo gli aggregati di elementi che il 

ricercatore ritiene rilevanti. 

Lôanalisi ¯ divisa in due capitoli. Il capitolo 4 riporta unôanalisi quantitativa che si basa 

sulla raccolta ed elaborazione, per lo più sottoforma di statistica descrittiva, di dati 

secondari raccolti da istituzioni quali, ad esempio, lôIstituto Nazionale di Statistica 

(ISTAT), l'Ufficio statistico dell'Unione europea (EUROSTAT), il Ministero 

dellôUniversit¨ e della Ricerca (MUR), il Ministero della Cultura (MIC), il Ministero 

degli Interni, la Regione Abruzzo. Per dare un perimetro a unôanalisi che altrimenti 

potrebbe essere eccessivamente lunga, si è scelto di limitare lôanalisi di questi dati agli 

ambiti entro cui le istituzioni locali hanno scelto di incanalare la valorizzazione e lo 

sviluppo del territorio (identificati nel paragrafo 3.6). Si farà per esempio poco 

riferimento ad altri aspetti sicuramente rilevanti negli studi territoriali (come la 

distribuzione di servizi sul territorio, un tema dibattuto anche con riferimento sulle aree 
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interne), ma che tuttavia allungherebbero eccessivamente lôanalisi e si discosterebbero 

dallo studio degli atti di territorializzazione che creano, valorizzano o recuperano 

patrimoni locali. Unôulteriore limitazione al perimetro dôanalisi deriva dalla disponibilità 

di dati, che dipende da ciò che le fonti primarie consultate hanno elaborato; questi dettagli 

saranno discussi di volta in volta nel corso del capitolo. I dati saranno analizzati in serie 

storica fino agli ultimi disponibili in termini di tempo; adottando una visione 

organicistica del territorio, il concetto di organizzazione ben si presta ad analisi di tipo 

diacronico (ibidem); in altre parole, si adotta una prospettiva di analisi temporale perché 

ñlôorganizzazione [territoriale] si appoggia sullo spazio attraverso il tempoò (Raffestin 

1983, 64). 

Stabilire un perimetro quantitativo entro cui muoversi è stato utile anche per cercare di 

limitare la commistione tra lôautore e lôoggetto di studio; come si ¯ detto 

nellôintroduzione, chi scrive ha sperimentato in prima persona lôevento e ha vissuto il 

territorio come cittadino negli anni della ricostruzione. Lôidea che il territorio dimostri 

una qualche forma di resilienza risulta comprensibilmente piacevole quando si 

sperimenta un evento dai contorni tragici, per cui si può essere portati a concentrare 

lôanalisi su variabili che possano favorire unôinterpretazione di successo. Lasciare invece 

che i limiti delle dimensioni di sviluppo da analizzare siano definite da documenti di 

elaborazione altrui implica comunque unôoperazione attiva dellôautore di identificazione 

di queste dimensioni e di una loro trasformazione in variabili, ma pone anche un limite a 

potenziali faziosità. 

Lôanalisi quantitativa ¯ stata avviata sostanzialmente per tre ragioni: (i) costituisce una 

base oggettiva su cui ragionare; (ii) un tempo lungo è stato dedicato alla ricerca e alla 

predisposizione dei dati; alcuni di questi dati sono stati forniti su richiesta dellôautore e 

non sono pubblicamente accessibili, altri riportavano discontinuità temporali, in altri casi 

ancora variava lôunit¨ spaziale di riferimento a cavallo del terremoto: per queste ragioni, 

un obiettivo del lavoro è anche quello di costituire, con questa tesi, una banca dati 

disponibile per istituzioni e ricercatori che vogliano approfondire le analisi sul territorio 

preso in esame; (iii) poich® lôavvio del processo di ricostruzione non implica che gli 

obiettivi di sviluppo territoriale siano stati raggiunti (Faggian e Iapadre 2019), poiché gli 

obiettivi dellôAgenda OCSE sono stati fissati al 2030 e poich® il territorio aquilano 

continua a beneficiare di fondi per lo sviluppo, si è immaginato questo lavoro anche in 
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ottica di policy-relevant research (James et al. 2004; Governa 2014), cioè di ricerca che 

possa aiutare gli attori locali a prendere decisioni sulla base di una comprensione 

informata delle dinamiche che interessano il territorio. Si è immaginato dunque di inserire 

questo lavoro anche nello spettro di una geografia costruita sui problemi (Gambi 1973), 

ñoperativaò (Dematteis 1980, 489), applicata e utile (Philipponneau 1960). 

Poich® lôevoluzione dei sistemi territoriali non ¯ pi½ solo analizzata sulla base di 

variabili puramente quantitative come in passato, ma contempla dimensioni immateriali 

che sfuggono a unôanalisi puramente numerica (Conti 2012, 142-3), si conclude lôanalisi 

con un capitolo - il quinto - scaturito da una ricerca qualitativa. Anche in questo caso, i 

motivi alla base della ricerca sono molteplici: (i) lôanalisi quantitativa ¯ descrittiva, per 

cui non si dimostrano statisticamente meccanismi di causalità tra le politiche adottate e 

gli esiti ottenuti. Dalle interviste realizzate nellôanalisi qualitativa, invece, emergono 

alcuni spunti interessanti per provare a spiegare meccanismi di causalità, seppur 

limitatamente alla percezione degli intervistati; (ii) è pratica diffusa terminare le ricerche 

policy-relevant riferite a fenomeni ancora in corso con raccomandazioni raccolte da attori 

coinvolti nel processo, nella speranza che possano fornire spunti di riflessione per il 

policy-making locale; (iii) un aspetto importante nellôanalisi della resilienza evolutiva ¯ 

quello dellôagency umana. Secondo Bristow e Healy (2014), unôanalisi costituita da soli 

dati e indicatori corre il rischio di inciampare in interpretazioni deterministiche, e i 

metodi qualitativi risultano essere più funzionali allo studio del ruolo dellôazione umana. 

Anche in questo caso si è proceduto a una delimitazione, dovuta soprattutto a ragioni 

di tempo. I dettagli metodologici su come sono state svolte le interviste sono riportati nel 

paragrafo 5.1, tuttavia qui ci si limiterà a precisare che gli interlocutori sono stati scelti tra 

i cosiddetti ñattori sintagmaticiò, una categoria identificata da Greimas (1976) ad indicare 

quegli attori collettivi che realizzano un programma. Gli attori sintagmatici compiono atti 

di territorializzazione perch® hanno il potere di farlo: cos³ ¯ lo Stato lôattore sintagmatico 

per eccellenza secondo Raffestin (1983, 65), quando per esempio intraprende una riforma 

agraria, vara un piano di sviluppo di un territorio, costruisce unôinfrastruttura; anche 

lôimpresa ¯ un attore sintagmatico quando realizza un piano di produzione, mentre chi 

subisce in forma per lo più passiva gli atti di territorializzazione appartiene allôattore 

collettivo paradigmatico (ovvero i cittadini, che subiscono gli effetti di una decisione 

statale o aziendale, per esempio trovando o perdendo opportunità di lavoro). Ebbene, 
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nellôottica di una agency resilience, gli attori paradigmatici sono sicuramente le 

istituzioni di governo49,50, le imprese (specialmente quelle che presentano un elevato 

potenziale innovativo), ma anche altri attori comunque in grado di esercitare unôinfluenza 

di coordinamento sui loro simili e sulle risorse da mobilitare (Kurikka e Grillitsch 2022). 

Alla macro-domanda di ricerca esposta allôinizio del paragrafo, dunque, si prover¨ a 

dare risposta mediante una serie di domande di livello inferiore sui vari aspetti di volta in 

volta presi in esame. Le singole domande saranno discusse di pari passo con lôanalisi, 

mentre nelle conclusioni si cercherà di sommare le considerazioni per fornire una risposta 

- inevitabilmente parziale - alla domanda iniziale. Anche le metodologie adottate 

verranno definite in modo pi½ approfondito durante la descrizione dellôanalisi. 

 

 

 

 

 

  

 
49 Espanderei lôesempio di Raffestin sullo Stato ai vari strati della governance multilivello che soggiacciono 

allôamministrazione del territorio oggi in considerazione del rescaling amministrativo occorso nei circa 

quarantôanni che ci separano dalla sua opera.  
50 Sullôegemonia della politica nellôorganizzazione del territorio, si veda: Corna Pellegrini 1974. 
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Capitolo 4 ï LôAbruzzo aquilano dopo il terremoto del 2009: unôanalisi 

quantitativa 

Lôanalisi quantitativa sviluppata nel presente capitolo ha lôobiettivo di descrivere le 

dinamiche di evoluzione del territorio aquilano a cavallo dellôevento sismico. Prima di 

procedere con lôillustrazione e il commento dei risultati, si riportano alcune 

considerazioni di carattere metodologico. 

 

 

 

4.1 Premessa metodologica 

Lôanalisi quantitativa non intende concentrarsi su come i livelli degli indicatori 

mostrati siano stati raggiunti, poich® lôinteresse risiede nella descrizione delle traiettorie 

che gli indicatori di volta in volta mostrati hanno seguito. Di seguito, si mostreranno gli 

indicatori per i comuni del SLL in forma aggregata o disaggregata a seconda della 

disponibilità del dato; i trend saranno comparati con i valori dellôintera regione Abruzzo, 

del Mezzogiorno e dellôItalia, al fine di comprendere come le traiettorie dellôarea 

identificata si mostrano rispetto ad altri livelli di aggregazione territoriale cui lôAbruzzo 

aquilano appartiene.  

In tutti i casi, dunque, non sarà possibile dimostrare un nesso causale tra il terremoto, 

la ricostruzione o una specifica azione politica e un determinato output. Si tenga altresì 

presente come i dati degli anni successivi al terremoto risentano anche di almeno due 

fenomeni di scala globale: gli effetti delle crisi economico-finanziarie del 2008-2010 e gli 

effetti della pandemia da Covid-19 che si è verificata tra il 2020 e il 2021. I dati locali 

sono tuttavia comparati con quelli di livello regionale, macroregionale e nazionale 

proprio per poter analizzarne i trend al netto di questi fenomeni. La correlazione, tra 

lôaltro, ¯ condizione necessaria per provare un meccanismo causale, per cui si auspica che 

i dati raccolti in questo capitolo possano offrire spunti di ricerca futura. 

Lôanalisi muover¨ i passi da alcune considerazioni generali sulla demografia, giacché 

lo spopolamento dellôarea risultava essere il principale rischio da scongiurare 

allôindomani del terremoto. Successivamente si proporr¨ unôanalisi dellôandamento 

dellôeconomia del territorio, in considerazione del fatto che la mancanza di opportunità 



102 

 

lavorative risulta essere prima tre le cause di migrazione dalle aree marginali italiane, 

come si è visto nel paragrafo 3.3. Si entrerà poi nel dettaglio di alcune dimensioni dello 

sviluppo territoriale su cui si è intervenuti negli ultimi anni, elencate nel paragrafo 3.6: 

innovazione, università, ricerca e sviluppo, tecnologie, cultura, creatività, turismo e 

partecipazione. 

 

 

 

4.2 La popolazione: pochi effetti e tante incognite sul futuro 

Questo paragrafo si propone di fornire un quadro complessivo delle dinamiche della 

popolazione residente nellôarea aquilana coi relativi flussi e saldi principali. In Fig. 17 si 

riporta il dato aggregato per tutti i comuni del SLL sulla popolazione residente al 1° 

gennaio degli anni compresi tra il 2003 e il 2024. La Fig. 18 mostra i diversi andamenti 

della popolazione residente per i quattro livelli di aggregazione territoriale che si sono 

adottati in questa analisi (SLL dellôAquila, Abruzzo, Mezzogiorno e Italia) indicizzati su 

base 10051. Dai grafici si evince come dopo lôevento sismico si sia verificato un calo di 

popolazione residente, che tuttavia è stato di brevissima durata, poiché tra il 2010 e il 

2011 la curva è tornata a salire. La popolazione residente è risultata essere superiore 

rispetto ai livelli pre-sisma negli anni tra il 2012 e il 2014, in corrispondenza dellôavvio 

delle attività di ricostruzione (Fig. 19), che possono aver attratto abitanti o possono aver 

spinto quote di popolazione immigrata dallôestero a richiedere la residenza. 

Successivamente, la popolazione ha iniziato a decrescere, come è generalmente avvenuto 

nel resto del paese. A partire dal 2023, poi, si è registrata una nuova crescita della 

popolazione residente: si capirà nel corso dei prossimi anni se questa tendenza saprà 

consolidarsi. 

 

 
51 I grafici indicizzati su base 100 sono abitualmente utilizzati per mostrare lôandamento nel tempo di 

variabili con valori diversi (come in questo caso le migliaia del SLL dellôAquila e i milioni dellôItalia), che 

altrimenti non riuscirebbero a stare nello stesso grafico. La base 100 indica che il valore del primo anno 

considerato è stato normalizzato a 100; questo vale da riferimento per misurare le variazioni relative negli 

anni successivi, per i quali si calcola un indice secondo la formula (valore iniziale / valore corrente) × 100. 

Un valore pari a 100 indica che la grandezza misurata è rimasta uguale nel tempo rispetto al periodo 

iniziale; un valore superiore indica un aumento e un valore inferiore indica una diminuzione. 
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Fig. 17 ï Popolazione residente al 1Á gennaio nel SLL dellôAquila (2003-2024). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

Fig. 18 ï Andamento indicizzato su base 100 

della popolazione residente al 1° gennaio (2004-2024). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

97.000

98.000

99.000

100.000

101.000

102.000

103.000

2003200420052006200720082009201020112012201320142015201620172018201920202021202220232024

96

98

100

102

104

106

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

SLL L'Aquila Abruzzo Mezzogiorno Italia



104 

 

 

Fig. 19 ï Fondi erogati per la ricostruzione privata per anno (2009-2024). 

Fonte: Open Data Ricostruzione. 

 

In Fig. 20 si riportano le variazioni del numero di popolazione residente per intervalli 

temporali pari a 5 anni tra il 2003 e il 2023. I dati sono disaggregati per comune, ad 

eccezione del comune dellôAquila, il quale presenta una scala decisamente superiore 

rispetto agli altri comuni e per questo è stato riportato separatamente in Fig. 21. 
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Fig. 20 ï Popolazione residente al 1Á gennaio nei comuni del SLL dellôAquila. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 21 ï Popolazione residente al 1° gennaio nel comune dellôAquila (2003-2024). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Dalle informazioni riportate nelle figure si nota come il comune dellôAquila abbia perso 

circa duemila abitanti tra il 2009 (anno del terremoto) e il 2022, per poi far registrare un 

aumento nei due anni successivi. Tuttavia, nel medesimo arco temporale, la popolazione è 

aumentata in alcuni comuni della cintura urbana del capoluogo, in particolare Ocre, 

Pizzoli, Poggio Picenze, Scoppito, San Demetrio neô Vestini, San Pio delle Camere e 

Tornimparte. In tutti questi casi, la popolazione residente è tornata a decrescere 

nellôultimo lasso di tempo considerato, in corrispondenza di una ripresa dello stesso 

valore nel comune dellôAquila. Ĉ perci¸ presumibile che parte di queste variazioni si 

spieghino con un trasferimento di residenza temporaneo di alcuni abitanti presso i comuni 

limitrofi al capoluogo, in parte per una disponibilità di seconde case non danneggiate dal 

terremoto (in cui alcune famiglie si sono trasferite in attesa dei lavori di ricostruzione), in 

parte per un fenomeno di sprawl urbano, ossia unôespansione rapida e disordinata 

dellôedificato della citt¨ dellôAquila. In seguito al sisma, infatti, la totalità delle funzioni 

ospitate nel centro storico del capoluogo è stata decentrata in aree periferiche, dove pure 

si è scelto di edificare i quartieri di edilizia emergenziale post-sisma. Ne sono un esempio 

i centri commerciali e direzionali sorti nella zona ovest della città, tra le zone di Campo di 

Pile, Sassa, Preturo e Scoppito (un esempio è mostrato in Fig. 22).  
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Fig. 22 ï Esempio di galleria commerciale 

sorta dopo il terremoto a Scoppito. 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 

 

I dati sul consumo di suolo dellôISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) mostrano infatti come molti dei comuni in cui più è cresciuta la popolazione 

residente dopo il terremoto siano anche quelli in cui maggiore ¯ stato lôincremento netto 

di ettari di suolo consumato (Tab. 4)52. 

 

 
52 Gli anni presi a riferimento per la tabella sono quelli pi½ vicini allôanno del terremoto per i quali vi sia 

disponibilità del dato. Non tutte le variazioni sono chiaramente correlabili allôevento, giacch® il triennio 

2006-2009 non è stato interessato dalle dinamiche menzionate. Nella tabella sono stati inclusi solo i comuni 

la cui variazione è diversa da 0. 
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Tab. 4 - Comuni del SLL dellôAquila per incremento netto di ettari di suolo consumato 

(2006-2012) e comparazione con la media italiana. 

NOME COMUNE 
INCREMENTO NETTO 

ETTARI 2006 - 2012 

L'Aquila 187,8 

Poggio Picenze 15,4 

Pizzoli 12,9 

Scoppito 11,0 

Cagnano Amiterno 9,3 

San Demetrio ne' Vestini 9,0 

MEDIA ITALIA  7,9 

Barisciano 6,9 

Rocca di Cambio 5,3 

Ocre 5,1 

Fossa 4,9 

San Pio delle Camere 3,5 

Villa Sant'Angelo 3,2 

Fagnano Alto 2,6 

Montereale 2,6 

Sant'Eusanio Forconese 2,5 

Fontecchio 2,2 

Tornimparte 1,6 

Lucoli 1,6 

Prata d'Ansidonia 1,6 

Rocca di Mezzo 0,9 

Barete 0,8 

Capitignano 0,7 

Tione degli Abruzzi 0,7 

Campotosto 0,7 

Carapelle Calvisio 0,3 

Santo Stefano di Sessanio 0,3 

Caporciano 0,3 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISPRA. 

 

Il consumo di suolo ¯ stato decisamente marcato nel comune dellôAquila anzitutto per via 

della costruzione dei nuovi quartieri abitativi emergenziali, dislocati soprattutto a ovest e 

a est del nucleo urbano (Fig. 23). Nel solo territorio comunale sono stati realizzati 185 

edifici noti con lôacronimo C.A.S.E. (Complessi Antisismici Sostenibili ed 

Ecocompatibili) che ospitano circa 4.500 appartamenti, insieme a circa 1760 
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appartamenti noti con lôacronimo M.A.P. (Moduli Abitativi Provvisori)53. Nei restanti 

comuni del cratere sono stati edificati circa 1900 appartamenti M.A.P. Inoltre, 

specialmente nel comune dellôAquila, sono stati costruiti edifici per ospitare 

temporaneamente alcune funzioni del capoluogo regionale (commerciali, direzionali, di 

istruzione, ecc.). Nel caso di Poggio Picenze, secondo comune per aumento del consumo 

di suolo nel lasso di tempo considerato, si presuppone che a influire sulla statistica sia 

stata lôespansione dellôinsediamento produttivo dellôazienda locale Edimo, che ha 

investito sullôedilizia civile e il consolidamento sismico degli edifici dopo il terremoto del 

2009 (Fig. 24). 

 

 

Fig. 23 ï Localizzazione dei quartieri C.A.S.E. (Complessi Antisismici 

Sostenibili ed Ecocompatibili) allôinterno del Comune dellôAquila. 

Fonte: Alexander 2010, 336. 

 

 
53 Per approfondire: https://emergenze.protezionecivile.gov.it/it/sismiche/terremoto-abruzzo-2009/soluzioni 

-abitative/ 
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Fig. 24 ï Lo stabilimento produttivo dellôazienda di costruzioni 

Edimo nel territorio comunale di Poggio Picenze. 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 

 

I casi successivi di Pizzoli e Scoppito sembrano attribuibili a unôespansione urbana verso 

ovest, di seguito discussa. 

Per i soli comuni capoluogo di provincia, lôISTAT rende disponibili informazioni sui 

flussi di trasferimento di residenza, divisi in quattro categorie: intraprovinciale 

(differenza dei trasferimenti di residenza tra il comune capoluogo e gli altri comuni della 

provincia), interprovinciale rispetto alle province della stessa regione, interprovinciale 

rispetto alle province delle altre regioni italiane, e con lôestero. La Fig. 25 mostra questi 

dati con riferimento al comune dellôAquila. 
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Fig. 25 ï Saldo migratorio del comune dellôAquila per trasferimento di residenza 

intraprovinciale, interprovinciale e con l'estero (2002-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Il grafico sembra confermare questa ipotesi: allôindomani del terremoto si ¯ registrato un 

travaso di popolazione verso altri comuni della provincia, verso altre province abruzzesi e 

verso altre province italiane; solo il saldo relativo ai trasferimenti di residenza da e verso 

lôestero ¯ rimasto sempre positivo, pur flettendosi in occasione dellôevento sismico. Il 

comune capoluogo è tornato ad essere stabilmente attrattivo nei confronti degli altri 

comuni della provincia a partire dal 2016, mentre rispetto alle altre province dôItalia i 

trasferimenti di residenza sono tornati a oscillare attorno allo zero solo dopo il 2019. 

In Fig. 26 sono mostrate le variazioni percentuali di popolazione residente calcolate 

sullôarco temporale 2008-2024 (dunque dallôanno precedente al terremoto al dato pi½ 

recente) per ogni comune del SLL. Continua a confermarsi un trend già in atto nel pre-

terremoto (cfr. paragrafi 3.3 e 3.4) e negli anni immediatamente successivi allôevento, 

come gi¨ evidenziato da Cardinale e Scarlata (2017, 201): ñaree della corona esterna 

sempre più spopolate e un ulteriore incremento demografico del capoluogo e dei comuni 

limitrofiò. Il calo demografico ¯ particolarmente evidente nei comuni della fascia 

altimetrica più alta: dei 6 comuni con altitudine del centro superiore ai 1.000 metri sul 

livello del mare, solo Rocca di Cambio presenta una variazione positiva. Le aree 

maggiormente interessate dai fenomeni di spopolamento sono lôalta Valle dellôAterno (in 

particolare con i comuni di Cagnano Amiterno, Capitignano, Campotosto e Montereale, 
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interessati da un secondo terremoto nel 2017) e la bassa Valle dellôAterno (in particolare 

con i comuni di Acciano, Fagnano Alto, Fontecchio e Tione degli Abruzzi). 

 

 

Fig. 26 ï Variazioni percentuali di popolazione residente                                            

per ogni comune del SLL dellôAquila (2008-2024). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Le diminuzioni nel numero dei residenti sono da attribuirsi soprattutto a fenomeni di 

invecchiamento della popolazione che coinvolgono peraltro quasi tutti i paesi europei. La 

Fig. 27 mostra una somma dei saldi naturali della popolazione nellôarco temporale 2008-

2023 per tutti i comuni del SLL ad esclusione del comune dellôAquila poich® fuori scala 

(riportato in Fig. 28). Lôindicatore misura la differenza tra il numero di nascite e il 

numero di decessi avvenuti allôinterno del territorio comunale di riferimento. Solo nei 

comuni di Pizzoli e Scoppito il numero di nascite supera il numero di decessi. 

 

 

Fig. 27 ï Somma dei saldi naturali della popolazione dal 2008 al 2023                       

per tutti i comuni del SLL dellôAquila. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 28 ï Saldo naturale della popolazione nel Comune dellôAquila (2002-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Unôaltra informazione sostanzialmente uniforme ¯ data dal saldo migratorio nei confronti 

dellôestero, giacch® in tutti i comuni dellôarea (ad eccezione di Acciano) il numero di 

trasferimenti di residenza dallôestero ha superato il numero di trasferimenti di residenza 

verso lôestero (Fig. 29; per il comune dellôAquila, non rappresentato in questo grafico per 

ragioni di scala, si rimanda alla Fig. 25). 
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Fig. 29 ï Somma dei saldi migratori con lôestero per i comuni                                     

del SLL dellôAquila dal 2008 al 2023. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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opportunità di lavoro legate al post-sisma. Secondo lôosservatorio Open Data 

Ricostruzione54, il 35 % dei lavoratori con contratto di lavoro nel comparto edile 

impegnati nei cantieri della ricostruzione privata sono stranieri. 

La Tab. 5 mostra come la distribuzione della popolazione con cittadinanza straniera 

sia diseguale sul territorio; le cifre nella tabella si riferiscono alla percentuale di 

popolazione con cittadinanza straniera residente rispetto al totale per ogni comune del 

SLL relativamente allôanno 2023. 

 

Tab. 5 - Percentuale di popolazione residente con cittadinanza diversa da quella italiana 

per ogni comune del SLL dellôAquila (2023). 

NOME COMUNE % POP. STR. RESIDENTE (2023) 

Castel del Monte 25,3 

San Pio delle Camere 17,0 

Pizzoli 16,1 

Prata d'Ansidonia 13,0 

Rocca di Cambio 12,9 

Fossa 12,5 

San Demetrio ne' Vestini 12,3 

Capitignano 12,0 

Poggio Picenze 12,0 

Santo Stefano di Sessanio 9,6 

Calascio 9,6 

Barete 9,4 

Barisciano 9,2 

MEDIA  SLL 9,0 

Montereale 8,9 

L'Aquila 8,5 

Rocca di Mezzo 8,5 

Carapelle Calvisio 7,6 

Tornimparte 7,5 

Scoppito 7,1 

Cagnano Amiterno 7,0 

Campotosto 6,8 

Lucoli 6,8 

Acciano 6,5 

Villa Sant'Angelo 6,1 

Fontecchio 5,8 

Ocre 5,4 

Tione degli Abruzzi 5,3 

 
54 Per approfondire: www.opendataricostruzione.gssi.it. 
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Fagnano Alto 4,7 

Caporciano 3,0 

Sant'Eusanio Forconese 2,5 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

La cittadinanza pi½ diffusa tra i residenti nellôarea oggetto di analisi, dopo quella italiana, 

è quella romena, seguita da quella della Macedonia del Nord. In Tab. 6 si riporta, per ogni 

comune del SLL, il nome dello stato la cui cittadinanza è maggiormente diffusa tra la 

popolazione residente (dopo quella italiana) e il relativo numero di residenti. 

 

Tab. 6 - Primo paese per cittadinanza dopo quella italiana tra i residenti dei comuni del 

SLL dellôAquila e relativo numero di residenti (2023). 

NOME COMUNE PAESE PER CITTAD. (DOPO ITA.) NUMERO RESIDENTI (2023) 

Acciano Romania 10 

Barete Romania 24 

Barisciano Romania 69 

Cagnano Amiterno Romania 54 

Calascio Ucraina 4 

Campotosto Romania 18 

Capitignano Romania 37 

Caporciano Canada e Macedonia del Nord 2 ognuno 

Carapelle Calvisio Regno Unito 3 

Castel del Monte Romania 27 

Fagnano Alto Macedonia del Nord 7 

Fontecchio Brasile 4 

Fossa Romania 47 

L'Aquila Romania 1.843 

Lucoli Romania 31 

Montereale Romania 132 

Ocre Albania 16 

Pizzoli Romania 322 

Poggio Picenze Macedonia del Nord 50 

Prata d'Ansidonia Romania 25 

Rocca di Cambio Romania 27 

Rocca di Mezzo Romania 72 

San Demetrio ne' Vestini Macedonia del Nord 108 
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San Pio delle Camere Macedonia del Nord 35 

Sant'Eusanio Forconese Georgia e Marocco 3 ognuno 

Santo Stefano di Sessanio Romania 9 

Scoppito Romania 84 

Tione degli Abruzzi Romania 7 

Tornimparte Romania 98 

Villa Sant'Angelo Romania 16 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Le tendenze risultano invece essere meno uniformi quando si analizzano i saldi migratori 

interni, ovvero la differenza tra il numero degli immigrati da altro comune e il numero 

degli emigrati per altro comune italiano. La Fig. 30 mostra la somma dei saldi migratori 

interni per tutti i comuni del SLL per gli anni compresi tra il 2008 e il 2023 (per il 

comune dellôAquila si rimanda alla Fig. 25). 
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Fig. 30 ï Somma dei saldi migratori interni per i comuni                                              

del SLL dellôAquila dal 2008 al 2023. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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dei paesaggi delle periferie delle aree urbane europee (Frémont 2007, 118-119) che 

denotano unôespansione dellôarea urbana dellôAquila soprattutto verso ovest (Fig. 31). La 

presenza di gallerie commerciali sorte soprattutto dopo il terremoto (Fig. 22), di centri 

sportivi, biblioteche e altri servizi urbani, di due piccole aree artigianali e dello 

stabilimento abruzzese dellôazienda farmaceutica Sanofi (a Scoppito) sono indici di una 

rururbanizzazione dellôarea avviata gi¨ prima dellôevento sismico e accelerata dopo il 

2009. 

 

 

Fig. 31 ï Aree residenziali di recente costruzione nel comune di Scoppito 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 

 

In opposizione a questa tendenza, si continuano a rilevare fenomeni di ñpolverizzazione e 

necrotizzazione del [é] tessuto insediativoò dei comuni pi½ marginali (Ferrari e Fuschi 

2014, 212), alcuni dei quali ormai contano un numero di abitanti decisamente esiguo. In 

Tab. 7 si riporta un elenco dei comuni del SLL con meno di mille abitanti al 1° gennaio 

2024. 
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Tab. 7 - Comuni con meno di mille abitanti nel SLL dellôAquila (2024). 

NOME COMUNE N. RESIDENTI (2024) 

Poggio Picenze 994 

Lucoli 836 

Fossa 653 

San Pio delle Camere 649 

Barete 629 

Capitignano 626 

Rocca di Cambio 504 

Villa Sant'Angelo 490 

Campotosto 459 

Prata d'Ansidonia 446 

Castel del Monte 422 

Sant'Eusanio Forconese 366 

Fagnano Alto 349 

Fontecchio 288 

Tione degli Abruzzi 258 

Acciano 256 

Caporciano 202 

Calascio 124 

Santo Stefano di Sessanio 110 

Carapelle Calvisio 78 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Un numero così elevato di piccoli comuni pone interrogativi circa la loro capacità futura 

di offrire servizi di base alla popolazione. Il fatto che alcuni comuni siano stati in grado di 

attrarre abitanti non si accompagna, tra lôaltro, a una capacit¨ di incrementare la 

popolazione residente per via di tassi di mortalità elevati55; fenomeni di invecchiamento 

della popolazione continueranno a riguardare lôAbruzzo, come la maggior parte delle 

regioni europee, nei prossimi decenni e continuano a costituire una sfida per la politica, a 

livello tanto locale quanto nazionale e sovranazionale. Dopo decenni di crescita, il 

numero di abitanti nel SLL dellôAquila, cos³ come nel resto della regione e in Italia (Fig. 

18) ha iniziato a flettersi nel 2013 (2014 a livello nazionale). Solo nel SLL dellôAquila si 

 
55 Per avere unôidea dellôeffetto sommato dei saldi naturali e migratori su ogni comune si rimanda alla Fig. 

20, dove si riportano le variazioni percentuali di popolazione residente in tutti i comuni dellôarea 

considerata negli anni successivi al terremoto. 
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è notato un lieve aumento della popolazione residente per il 2023 e il 2024; bisognerà 

comprendere nei prossimi anni se si tratti di una crescita solida o aleatoria, magari perché 

dettata da specifiche opportunità legate al post-pandemia. A livello generale, infatti, i dati 

positivi del saldo migratorio con lôestero del sistema paese non compensano i valori 

negativi registrati con il saldo naturale della popolazione, evidenziando la necessità 

sempre più urgente di un cambio di direzione per il futuro. 

 

 

 

4.3 Lôeconomia: un nuovo equilibrio precario? 

Due indicatori che solitamente vengono presi in considerazione quando si analizzi la 

geografia economica di un territorio sono il numero di unità locali delle imprese attive e il 

relativo numero di addetti56. Per unità locali delle imprese attive si fa riferimento al: 

 

luogo fisico nel quale unôunit¨ giuridico-economica (impresa, istituzione pubblica e 

istituzione non profit) esercita una o pi½ attivit¨. Lôunit¨ locale corrisponde a unôunit¨ 

giuridico-economica o a una sua parte, situata in una località topograficamente identificata da 

un indirizzo e da un numero civico. In tale località, o a partire da tale località, si esercitano 

delle attività economiche per le quali una o più persone lavorano (eventualmente a tempo 

parziale) per conto della stessa unità giuridico-economica. Lôunit¨ locale pu¸ essere una 

scuola, un ospedale, uno stabilimento, un laboratorio, un negozio, un ufficio, unôagenzia, un 

magazzino, ecc57. 

 

Con addetto alle unità locali delle imprese attive, invece, si fa riferimento a una: 

 

persona occupata in unôunit¨ giuridico-economica, come lavoratore indipendente o 

dipendente (a tempo pieno, a tempo parziale o con contratto di formazione e lavoro), anche 

se temporaneamente assente (per servizio, ferie, malattia, sospensione dal lavoro, cassa 

integrazione guadagni eccetera). Comprende i titolari dellôimpresa partecipanti direttamente 

alla gestione, i cooperatori (soci di cooperative che come corrispettivo della loro prestazione 

percepiscono un compenso proporzionato allôopera resa e una quota degli utili dellôimpresa), 

i coadiuvanti familiari (parenti o affini del titolare che prestano lavoro manuale senza una 

 
56 Questi indicatori fanno riferimento al lavoro privato. I dati sul pubblico impiego sono riportati nel 

paragrafo 4.4. 
57 Per approfondire, si rimanda al glossario dellôISTAT, fonte di questa citazione: 

https://www.istat.it/classificazioni-e-strumenti/glossario/. 
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prefissata retribuzione contrattuale), i dirigenti, i quadri, gli impiegati, gli operai e gli 

apprendisti (ibidem).  

 

Le figure che seguono sono frutto di unôelaborazione dellôautore a partire da un dataset 

che non è pubblico e che è stato fornito via email dallôISTAT. Questo dataset mostra i 

valori di unità locali e addetti delle imprese attive per ogni SLL italiano dal 2004 al 2019, 

mantenendo la nomenclatura degli SLL invariata al 2001. In altre parole, questa 

elaborazione permette di eseguire analisi temporali a cavallo del 2011 (anno di variazione 

dei SLL, cfr. paragrafo 3.1) evitando che le mutazioni dei confini degli SLL inficino 

lôanalisi. Per gli anni 2020 e 2021, invece, il dato ¯ stato aggregato dallôautore a partire 

dai valori comunali, diffusi sempre da ISTAT, seguendo lôelenco dei comuni facenti parte 

del SLL nel 2001 (cfr. Tab. 1). 

Le Fig. 32 e 32 mostrano rispettivamente lôandamento, indicizzato su base 100, del 

valore complessivo delle unità locali e degli addetti alle imprese attive tra il 2007 e il 

2022 per i livelli territoriali di analisi seguiti in questo lavoro. 

 

 

Fig. 32 ï Numero delle unità locali delle imprese attive (2007ï2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 33 ï Numero degli addetti alle unità locali delle imprese attive (2007ï2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

In entrambi i grafici si nota un diverso comportamento del SLL dellôAquila rispetto alle 

altre scale territoriali rappresentate. In Abruzzo, nel Mezzogiorno e in Italia il  calo del 

numero di unità e di addetti nella prima metà del periodo preso in esame sembra essere 

dettato dalla crisi economico-finanziaria globale del 2007-2008 e della successiva crisi 

del debito sovrano del 2010-2011. Il calo nel numero di unità locali e addetti è invece 

decisamente più marcato nellôAquilano. Il  SLL di riferimento mostra segnali di crisi già 

prima del terremoto, probabilmente imputabili a un maggiore impatto della congiuntura 

economica negativa; la crisi diventa evidente in corrispondenza del terremoto del 2009. 

Tuttavia, mentre per tutte le altre scale si evidenzia come siano necessari alcuni anni per 

tornare a una ripresa dellôeconomia, nellôaquilano la ripresa è repentina, e sia il numero di 

unità locali sia quello degli addetti risultano addirittura essere superiori ai livelli del pre-

sisma gi¨ nel 2011. Il motivo di questo balzo dovrebbe essere attribuibile allôavvio delle 

attività di ricostruzione. Per unôanalisi causale dellôandamento dellôeconomia aquilana 

rispetto al terremoto e allôavvio delle attivit¨ di ricostruzioni, si rimanda a uno studio 

econometrico di chi scrive insieme ad altri due autori (Baiocchetti et al. 2024). 

La Tab. 8 mostra le variazioni in percentuale del numero di unità locali e addetti per le 

stesse scale territoriali nel breve (2012), medio (2017) e lungo termine (2022, ultimo dato 

disponibile). Si prende come anno di riferimento il 2007 al fine non solo di consentire un 
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paragone con il pre-sisma, ma anche di isolare quanto più possibile gli effetti della crisi 

economica globale.  

 

Tab. 8 - Comparazione in percentuale della variazione del numero delle unità locali delle 

imprese attive e dei relativi addetti nel breve (2007-2012), medio (2007-2017) e lungo 

termine (2007-2022). 

Unità locali delle imprese attive Addetti alle unità locali delle imprese attive 

 
2007-12 2007-17 2007-22 

 
2007-12 2007-17 2007-22 

SLL AQ. 9,4% 7,3% 18,6% SLL AQ. 11,6% 3,5% 16% 

ABR. -0,3% -3,8% 2,8% ABR. -7,8% -9,5% -1% 

MEZZ. -0,8% -0,9% 8,4% MEZZ. -4,4% -0,8% 9% 

ITA. -1,2% -2,8% 4,8% ITA. -4,9% -3,0% 4% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Dalla tabella si evince come lôaumento nel numero di unità locali e di addetti nel SLL 

aquilano sia stato pronunciato nel breve termine, probabilmente stimolato dallôavvio delle 

attività di ricostruzione, per poi ridursi di intensità e successivamente tornare a crescere 

dopo la pandemia da Covid-19. Da un paragone con i dati più recenti a disposizione si 

può evincere come il numero di unità locali sia aumentato in misura maggiore rispetto al 

numero di addetti: ciò lascia presumere che si sia verificata una riduzione delle 

dimensioni delle imprese attive sul territorio. In entrambi gli indicatori e per tutti i lassi di 

tempo considerati, lôarea aquilana ha dimostrato di essere pi½ resiliente delle altre scale 

territoriali considerate. Questi dati confermano quanto riscontrato da Porcelli e Trezzi 

(2019), i quali, confrontando i dati di 22 terremoti avvenuti in Italia tra il 1986 e il 2011 

(incluso quindi quello dell'Aquila), hanno rilevato che la contrazione della produzione e 

dellôoccupazione dopo un evento sismico è generalmente di bassa intensità o addirittura 

trascurabile. 

Per indagare se la ragione di questa maggiore capacit¨ di resilienza risieda nellôavvio 

delle attività di ricostruzione, si analizzano di seguito i valori di unità locali e addetti 

suddivisi per sezione di attività economica (rispettivamente fig. 35 e 36). LôISTAT 

classifica le attività economiche secondo il criterio ATECO, che raggruppa in sei livelli  
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progressivi di dettaglio (dal generale al particolare) le attività che si presuppongono 

simili, rispettando il principio della completezza o dellôesaustività. Il primo livello, 

denominato ñsezioni di attivit¨ economicaò (o anche ñATECO 1 cifra"), ¯ rappresentato 

da lettere maiuscole, che vengono riportate anche in questa analisi per fini di 

identificabilit¨. Poich® nel 2007 lôISTAT ha profondamente rivisto la classificazione dei 

codici ATECO, non si riportano dati precedenti a quella data, che comunque è sufficiente 

a una comparazione a cavallo dellôevento sismico. Unôultima considerazione riguarda gli 

anni pandemia da Covid-19: il suo impatto sulle statistiche è poco significativo in quanto 

i lavoratori temporaneamente sospesi dai loro incarichi nel 2020 e nel 2021 (per esempio 

perché messi in cassa integrazione) rientrano comunque nei dati riportati. 

La fig. 34 riporta lôelenco delle sezioni di attività economica secondo lôISTAT con le 

relative lettere identificative e funziona da leggenda per le due figure successive, 

indicando a quale tratteggio si richiama ogni sezione di attività economica.  
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 Fig. 34 ï Sezioni di attività economica (ATECO 1 cifra), relative lettere identificative 

e tratteggio utilizzato per lôidentificazione grafica nelle fig. 35 e 36 di questo elaborato. 

Fonte: elaborazione dellôautore. 
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Fig. 35 ï Numero di unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sezione di attività economica (ATECO 1 cifra) (2007ï2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 36 ï Numero di addetti alle unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sezione di attività economica (ATECO 1 cifra) (2007ï2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Attingendo dallôottavo censimento ISTAT del 2001, ¯ possibile avere unôidea delle 

variazioni del numero di unit¨ locali e addetti nel SLL dellôAquila in un arco temporale 

lungo ventôanni. Questi dati sono mostrati in fig. 37 e 38 per intervalli di tempo ritenuti 

significativi: tra il 2001 e il 2008 si può evincere la traiettoria relativa al pre-terremoto, 

dal 2008 al 2012 si evince lôimpatto del sisma sul breve termine e tra il 2012 e il 2021 si 

mostrano i dati relativi al periodo della ricostruzione (medio-lungo termine). I valori sono 

disposti in una forma grafica che permette di comprendere il loro peso sul totale in base 

alla lunghezza delle barre rappresentate. 
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Fig. 37 ï Numero di unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila per sezione di 

attività economica (ATECO 1 cifra) (2001-2021). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 38 ï Numero di addetti alle unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sezione di attività economica (ATECO 1 cifra) (2001-2021). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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La Tab. 9 riporta le variazioni in termini percentuali delle unità locali comparando i valori 

precedenti al terremoto e alla crisi economica (2007) con quelli dellôultimo anno di cui si 

dispone di dati (2022); in Tab. 10 si riportano i valori relativi agli addetti alle unità locali. 

 

Tab. 9 - Comparazione in percentuale della variazione del numero delle unità locali delle 

imprese attive per sezione di attività economica (2007-2022). 

 SLL AQ. ABR. MEZZ. ITA. 

B - ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E 

MINIERE 
-43,8% -22,0% -39,5% -42,5% 

C - ATTIVITA' MANIFATTURIERE  -23,4% -26,1% -22,7% -23,3% 

D - FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA, GAS, 

VAPORE E ARIA CONDIZIONATA 
100,0% 176,4% 216,2% 254,7% 

E - FORNITURA DI ACQUA 57,9% 21,5% 25,6% 27,3% 

F - COSTRUZIONI 15,0% -13,6% 2,1% -10,6% 

G - COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL 

DETTAGLIO 
-17,8% -17,3% -11,5% -14,9% 

H - TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO -11,1% -22,7% -4,9% -13,2% 

I - ATTIVITA' DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI 

RISTORAZIONE 
10,0% 15,9% 33,1% 19,3% 

J - SERVIZI DI INFORMAZIONE E 

COMUNICAZIONE 
21,9% 20,4% 29,3% 16,3% 

K - ATTIVITA' FINANZIARIE E ASSICURATIVE  22,7% 27,8% 30,1% 25,9% 

L - ATTIVITA' IMMOBILIARI  137,4% 62,7% 80,2% 24,5% 

M - ATTIVITA' PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE 

E TECNICHE 
57,9% 30,7% 27,7% 27,9% 

N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 
81,8% 67,0% 53,0% 43,0% 

P - ISTRUZIONE 82,5% 45,3% 43,3% 74,3% 

Q - SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE 79,4% 55,1% 63,5% 60,5% 

R - ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, DI 

INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO 
13,4% 19,1% 49,4% 34,2% 

S- ALTRE ATTIVITA' DI SERVIZIO  6,6% 6,8% 15,4% 14,7% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Tab. 10 - Comparazione in percentuale della variazione del numero degli addetti alle 

unità locali delle imprese attive per sezione di attività economica (2007-2022). 

 SLL AQ. ABR. MEZZ. ITA. 

B - ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E 

MINIERE 
-1,1% -17,3% -39,5% -44,2% 

C - ATTIVITA' MANIFATTURIERE  -33,0% -24,0% -14,2% -14,5% 

D - FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA, GAS, 

VAPORE E ARIA CONDIZIONATA 
-20,6% -12,7% -7,9% = 

E - FORNITURA DI ACQUA 78,4% 66,3% 33,9% 34,8% 

F - COSTRUZIONI 45,9% -18,5% -17,4% -21,4% 

G - COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL 

DETTAGLIO 
-7,4% -7,1% 5,8% -2,2% 

H - TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO -10,8% -7,6% 10,8% 4,3% 

I - ATTIVITA' DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI 

RISTORAZIONE 
30,1% 31,4% 51,0% 32,7% 

J - SERVIZI DI INFORMAZIONE E 

COMUNICAZIONE 
11,0% 8,7% 21,6% 15,2% 

K - ATTIVITA' FINANZIARIE E ASSICURATIVE  -0,1% -3,8% -1,4% -7,6% 

L - ATTIVITA' IMMOBILIARI  78,6% 18,2% 25,0% -3,6% 

M - ATTIVITA' PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE 

E TECNICHE 
30,7% 18,8% 24,3% 25,5% 

N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 
72,5% 57,7% 33,7% 39,7% 

P - ISTRUZIONE 26,9% 65,7% 52,6% 71,8% 

Q - SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE 58,4% 49,5% 71,9% 57,7% 

R - ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, DI 

INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO 
21,1% = 47,1% 19,9% 

S- ALTRE ATTIVITA' DI SERVIZIO  14,9% 12,4% 29,2% 19,1% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Prima di procedere con i commenti relativi alle informazioni mostrate, si approfondisce 

lôanalisi mostrando i dati relativi alle sottosezioni di attivit¨ economica identificate 

dallôISTAT. Al fine di elaborare un dataset che comprendesse anni precedenti al sisma, si 

è dovuto ricorrere alla classificazione in sottosezioni (e non alla classificazione, 

maggiormente dettagliata, dei codici ATECO a 2 cifre) perché i dati a livello di SLL 

raccolti allôinterno del Registro Statistico delle Imprese Attive (ASIA) dellôISTAT erano 

così raggruppati fino al 200958. Ogni sottosezione è contraddistinta da due lettere 

 
58 Non è stato possibile ricostruire il dato aggregando valori comunali perché le uniche informazioni per 

questo livello amministrativo presenti fino al 2009 riguardano il solo comune dell'Aquila e hanno livello di 
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alfabetiche. Le fonti da cui si è attinto per ricostruire la serie storica sono il Registro 

ASIA, il  Censimento Industria e Servizi 2011 e il Data Warehouse ISTAT. Le sottosezioni 

riguardano i soli settori C (attività manifatturiere), J (servizi di informazione e 

comunicazione), M (attività professionali, scientifiche e tecniche) e Q (sanità e assistenza 

sociale). La fig. 39 riporta lôelenco delle sottosezioni di attivit¨ economica secondo 

lôISTAT con le relative lettere identificative e funziona da legenda per le due figure 

successive, indicando a quale tratteggio grafico si richiama ogni sezione di attività 

economica. Le fig. 40 e 41 mostrano lôandamento del numero di unità locali e addetti per 

tutte le sottosezioni delle ñattività manifatturiereò (C) nel SLL aquilano nellôarco di 

tempo 2007-2021. Le fig. 42 e 43 ugualmente mostrano gli stessi indicatori, ma per 

intervalli (2001-2008-2012-2021) che abbracciano un arco di tempo maggiore grazie alla 

comparazione coi dati del censimento ISTAT su industria e servizi del 2001. Le fig. 44 e 

45 si riferiscono rispettivamente a unità locali e addetti per le sottosezioni della voce 

ñservizi di informazione e comunicazioneò (J); le fig. 46 e 47 si riferiscono 

rispettivamente a unità locali e addetti per le sottosezioni della voce ñattività 

professionali, scientifiche e tecnicheò (M); le fig. 48 e 49 si riferiscono rispettivamente a 

unità locali e addetti per le sottosezioni della voce ñsanità e assistenza socialeò (Q). 

Infine, le Tab. 11 e 12 riportano le variazioni in termini percentuali di unità locali e 

addetti alle unità locali delle imprese attive comparando i valori precedenti al terremoto e 

alla crisi economica (2007) con quelli dellôultimo anno per il quale si dispone di dati 

(2022) a livello di SLL, regionale, macroregionale e nazionale. 

 

 
 

dettaglio ATECO a 1 cifra. Dal 2011 in poi, invece, vi è disponibilità di dati fino al livello comunale con 

dettaglio ATECO a 2 cifre; tale disponibilit¨ ha consentito unôaggregazione dei dati tra il 2011 e il 2021 che 

rispettasse la composizione del SLL del 2001. Per le corrispondenze tra classificazione in sottosezioni 

(usata dal Registro ASIA fino al 2009) e codici ATECO (usati dal Censimento Industria e Servizi 2011 e dal 

Data Warehouse dal 2012 in poi), cfr. ISTAT 2009, 45. 
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Fig. 39 ï Sottosezioni di attività economica, relative lettere identificative e tratteggio 

utilizzato per lôidentificazione grafica nelle fig. 40 e 41 di questo elaborato. 

Fonte: elaborazione dellôautore. 
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Fig. 40 ï Numero di unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñattivit¨ manifatturiereò (C) (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 41 ï Numero di addetti alle unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñattività manifatturiereò (C) (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 42 ï Numero di unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñattivit¨ manifatturiereò (C) (2001-2021) 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 43 ï Numero di addetti alle unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñattivit¨ manifatturiereò (C) (2001-2021) 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 44 ï Numero di unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila per 

sottosezione della voce ñservizi di informazione e comunicazioneò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

Fig. 45 ï Numero di addetti alle unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñservizi di informazione e comunicazioneò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 46 ï Numero di unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila per 

sottosezione della voce ñattività professionali, scientifiche e tecnicheò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

Fig. 47 ï Numero di addetti alle unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñattività professionali, scientifiche e tecnicheò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 48 ï Numero di unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñsanità e assistenza socialeò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

Fig. 49 ï Numero di addetti alle unit¨ locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

per sottosezione della voce ñsanità e assistenza socialeò (2007-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Tab. 11 - Comparazione in percentuale della variazione del numero delle unità locali 

delle imprese attive per sottosezione di attività economica (2007-2022). 

 SLL AQ. ABR. MEZZ. ITA. 

CA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DEL TABACCO 
-22% -20% -14% -16% 

CB - INDUSTRIE TESSILI, ABBIGLIAMENTO, 

PELLI E ACCESSORI 
-54% -42% -31% -30% 

CC - INDUSTRIA DEL LEGNO, DELLA CARTA 

E STAMPA 
-23% -39% -40% -40% 

CD - FABBRICAZIONE DI COKE E PRODOTTI 

PETROLIFERI RAFFINATI 
/ 0% 5% 1% 

CE - FABBRICAZIONE DI SOSTANZE E 

PRODOTTI CHIMICI 
-43% -29% -22% -14% 

CF - PRODUZIONE DI ARTICOLI 

FARMACEUTICI, CHIMICO-MEDICINALI E 

BOTANICI 

0% 33% 3% -17% 

CG - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN 

GOMMA E MATERIE PLASTICHE, ALTRI 

PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI 

MINERALI NON METALLIFERI  

-28% -32% -32% -30% 

CH - FABBRICAZIONE DI METALLI DI BASE 

E LAVORAZIONE DI PRODOTTI IN 

METALLO, ESCLUSI MACCHINE E IMPIANTI 

-31% -25% -23% -19% 

CI - FABBRICAZIONE DI COMPUTER, 

APPARECCHI ELETTRONICI E OTTICI 
-14% -43% -36% -29% 

CJ - FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 

ELETTRICI 
50% 33% -1% -12% 

CK - FABBRICAZIONE DI MACCHINARI ED 

APPARECCHI N.C.A. 
60% -5% -10% -18% 

CL - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO 
-25% -1% -7% -6% 

CM - ALTRE ATTIVITÀ MANUFATTURIERE, 

RIPARAZIONE ED INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED APPARECCHIATURE 

-14% -13% -9% -18% 

JA - EDITORIA, AUDIOVISIVI E ATTIVITÀ 

RADIOTELEVISIVE 
20% -16% -7% -6% 

JB ï TELECOMUNICAZIONI -33% 10% 33% 2% 

JC - SERVIZI IT ED ALTRI SERVIZI 

INFORMATIVI  
26% 28% 36% 22% 

MA - ATTIVITÀ LEGALI, CONTABILITÀ, 

CONSULENZA DI GESTIONE, STUDI DI 

ARCHITETTURA E INGEGNERIA, COLLAUDI 

ED ANALISI TECNICHE 

53% 24% 21% 22% 

MB - RICERCA SCIENTIFICA E SVILUPPO 91% 77% 98% 64% 

MC - ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, 

SCIENTIFICHE E TECNICHE 
84% 61% 62% 48% 

QA - SANITÀ 74% 50% 55% 55% 

QB - SERVIZI ALLE FAMIGLIE E ASSISTENZA 

SOCIALE 
161% 125% 208% 144% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Tab. 12 - Comparazione in percentuale della variazione del numero degli addetti alle 

unità locali delle imprese attive per sottosezione di attività economica (2007-2022). 

 SLL AQ. ABR. MEZZ. ITA. 

CA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DEL TABACCO 
-26% -8% 6% 2% 

CB - INDUSTRIE TESSILI, ABBIGLIAMENTO, 

PELLI E ACCESSORI 
-55% -54% -20% -28% 

CC - INDUSTRIA DEL LEGNO, DELLA CARTA 

E STAMPA 
-49% -36% -30% -33% 

CD - FABBRICAZIONE DI COKE E PRODOTTI 

PETROLIFERI RAFFINATI 
/ -25% -5% -20% 

CE - FABBRICAZIONE DI SOSTANZE E 

PRODOTTI CHIMICI 
-65% -2% -15% -10% 

CF - PRODUZIONE DI ARTICOLI 

FARMACEUTICI, CHIMICO-MEDICINALI E 

BOTANICI 

21% 8% 36% -6% 

CG - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN 

GOMMA E MATERIE PLASTICHE, ALTRI 

PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI 

MINERALI NON METALLIFERI  

-38% -33% -35% -25% 

CH - FABBRICAZIONE DI METALLI DI BASE 

E LAVORAZIONE DI PRODOTTI IN 

METALLO, ESCLUSI MACCHINE E IMPIANTI 

-21% -26% -18% -11% 

CI - FABBRICAZIONE DI COMPUTER, 

APPARECCHI ELETTRONICI E OTTICI 
-87% -45% -51% -23% 

CJ - FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 

ELETTRICI 
-35% 5% -2% -18% 

CK - FABBRICAZIONE DI MACCHINARI ED 

APPARECCHI N.C.A. 
-46% -6% -3% 4% 

CL - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO 
19% -8% -3% -5% 

CM - ALTRE ATTIVITÀ MANUFATTURIERE, 

RIPARAZIONE ED INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED APPARECCHIATURE 

-18% -18% -10% -17% 

JA - EDITORIA, AUDIOVISIVI E ATTIVITÀ 

RADIOTELEVISIVE 
31% -35% -29% -29% 

JB ï TELECOMUNICAZIONI -35% -21% -17% -27% 

JC - SERVIZI IT ED ALTRI SERVIZI 

INFORMATIVI  
25% 31% 50% 43% 

MA - ATTIVITÀ LEGALI, CONTABILITÀ, 

CONSULENZA DI GESTIONE, STUDI DI 

ARCHITETTURA E INGEGNERIA, COLLAUDI 

ED ANALISI TECNICHE 

44% 19% 21% 23% 

MB - RICERCA SCIENTIFICA E SVILUPPO -43% -25% 33% 73% 

MC - ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, 

SCIENTIFICHE E TECNICHE 
46% 28% 42% 31% 

QA - SANITÀ 26% 32% 46% 47% 

QB - SERVIZI ALLE FAMIGLIE E ASSISTENZA 

SOCIALE 
149% 94% 179% 80% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Dalle diverse informazioni sopra riportate si possono trarre alcune considerazioni. La 

resilienza dellôeconomia del SLL dellôAquila ¯ chiaramente correlata allôavvio delle 

attività di ricostruzione. Infatti, a partire dal 2010, la maggior parte della forza lavoro 

risulta impiegata nel settore delle costruzioni. Dallôanalisi comparata con le altre scale 

geografiche adottate si evince come lôaumento di unità locali e addetti in questo settore 

sia in forte controtendenza rispetto al dato regionale, macroregionale e nazionale, quindi 

risulti essere un fenomeno sostanzialmente relegato allôarea interessata dal terremoto. 

Un altro aumento significativo (il maggiore da un punto di vista percentuale) riguarda 

il settore immobiliare. Secondo la classificazione ISTAT, in questo settore rientrano non 

solo le attivit¨ di compravendita di beni immobili, ma anche lôaffitto e la gestione di 

immobili, lôattivit¨ di mediazione immobiliare e la gestione di immobili per conto terzi 

(amministrazione di condomini). Questo si spiega con il fatto che, per tutti i proprietari di 

abitazioni o locali ad uso affitto, commerciale o direzionale, emerge la necessità di 

trovare nuovi locatari una volta che i lavori di ricostruzione sono terminati. Inoltre, 

durante la fase emergenziale si è assistito a una proliferazione di edifici necessari a 

soddisfare lôemergenza abitativa, per i quali, in molti casi, ¯ stato necessario dotarsi di 

amministratori di condominio. Da ultimo, i cosiddetti ñconsorziò, ossia le forme 

obbligatorie per la ricostruzione degli edifici in aggregato, devono dotarsi di un 

presidente che si occupi delle pratiche burocratiche legate ai lavori; queste figure, nella 

maggior parte dei casi, corrispondono agli amministratori di condominio. 

Un altro importante aumento di addetti in termini percentuali è stato registrato nella 

voce M (ñAttività professionali, scientifiche e tecnicheò); come si evince dai grafici e 

dalle tabelle relative alle sottosezioni di attività economica, tale voce include le attività 

degli studi di architettura e ingegneria. Come spiegato in precedenza, sulla base dei dati 

pubblicamente resi accessibili dallôISTAT ¯ impossibile analizzare le variazioni del 

numero di unità locali e addetti alle unità locali delle imprese attive in un arco di tempo 

che includa lo shock del terremoto a un livello di dettaglio più approfondito di quello 

mostrato. Tuttavia, lôISTAT rende pubblicamente accessibili i dati a livello ATECO 3 

cifre con dettaglio comunale per gli anni compresi tra il 2012 e il 2022; ciò non consente 

di comprendere per quale voce lôaumento sia stato pi½ significativo dopo il terremoto, 

tuttavia, aggregando i dati dei comuni componenti il SLL oggetto dôanalisi, è possibile 

comprendere come oggi (utilizzando lôultimo dato disponibile del 2022) la maggior parte 
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degli addetti sia impiegata proprio nelle attività degli studi tecnici, di architettura e di 

ingegneria (ATECO 71.1), come mostrato in Tab. 13. 

 

Tab. 13 - Numero degli addetti alle unità locali delle imprese attive per codice ATECO a 

3 cifre costituenti la voce M (ñattività professionali, scientifiche e tecnicheò) nel SLL 

dellôAquila nel 2022. 

CODICE 

ATECO 
DENOMINAZIONE ATTIVIT À 

NUMERO 

ADDETTI 

(2022) 

69.1 ATTIVITÀ DEGLI STUDI LEGALI  454 

69.2 
CONTABILITÀ, CONTROLLO E REVISIONE CONTABILE, 

CONSULENZA IN MATERIA FISCALE E DEL LAVORO 
354 

70.1 ATTIVITÀ DI DIREZIONE AZIENDALE  0 

70.2 ATTIVITÀ DI CONSULENZA GESTIONALE 203 

71.1 ATTIVITÀ DEGLI STUDI DI ARCHITETTURA, INGEGNERIA 

ED ALTRI STUDI TECNICI 
1105 

71.2 COLLAUDI ED ANALISI TECNICHE 19 

72.1 RICERCA E SVILUPPO SPERIMENTALE NEL CAMPO 

DELLE SCIENZE NATURALI E DELL'INGEGNERIA 
177 

72.2 RICERCA E SVILUPPO SPERIMENTALE NEL CAMPO 

DELLE SCIENZE SOCIALI E UMANISTICHE 
2 

73.1 PUBBLICITÀ 49 

73.2 RICERCHE DI MERCATO E SONDAGGI DI OPINIONE 2 

74.1 ATTIVITÀ DI DESIGN SPECIALIZZATE 75 

74.2 ATTIVITÀ FOTOGRAFICHE 24 

74.3 TRADUZIONE E INTERPRETARIATO 6 

74.9 ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE 

N.C.A. 
183 

75.0 SERVIZI VETERINARI 45 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Un altro significativo aumento di addetti si è registrato alla voce N della classificazione 

ISTAT (ñnoleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impreseò). Come per il 

caso precedente, nellôimpossibilit¨ di leggere i dati in una serie storica che includa 

lôevento sismico, si mostra in Tab. 14 il numero degli addetti alle unità locali delle 

imprese attive per codice ATECO a 3 cifre che costituiscono la voce N. 
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Tab. 14 - Numero degli addetti alle unità locali delle imprese attive per tutte le attività 

ATECO a 3 cifre costituenti la voce N (ñnoleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 

alle impreseò) nel SLL dellôAquila nel 2022. 

CODICE 

ATECO 
DENOMINAZIONE ATTIVIT À 

NUMERO 

ADDETTI 

(2022) 

77.1 NOLEGGIO DI AUTOVEICOLI 13 

77.2 NOLEGGIO DI BENI PER USO PERSONALE E PER LA CASA 18 

77.3 
NOLEGGIO DI ALTRE MACCHINE, ATTREZZATURE E BENI 

MATERIALI  
24 

77.4 

CONCESSIONE DEI DIRITTI DI SFRUTTAMENTO DI PROPRIETÀ 

INTELLETTUALE E PRODOTTI SIMILI (ESCLUSE LE OPERE 

PROTETTE DAL COPYRIGHT) 

4 

78.1 ATTIVITÀ DI AGENZIE DI COLLOCAMENTO  0 

78.2 
ATTIVITÀ DELLE AGENZIE DI LAVORO TEMPORANEO 

(INTERINALE) 
1308 

78.3 
ALTRE ATTIVITÀ DI FORNITURA E GESTIONE DI RISORSE 

UMANE 
3 

79.1 ATTIVITÀ DELLE AGENZIE DI VIAGGIO E DEI TOUR OPERATOR 23 

79.9 ALTRI SERVIZI DI PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE 13 

80.1 SERVIZI DI VIGILANZA PRIVATA  176 

80.2 SERVIZI CONNESSI AI SISTEMI DI VIGILANZA 43 

80.3 SERVIZI INVESTIGATIVI PRIVATI  11 

81.1 SERVIZI INTEGRATI DI GESTIONE AGLI EDIFICI 84 

81.2 ATTIVITÀ DI PULIZIA E DISINFESTAZIONE 1018 

81.3 CURA E MANUTENZIONE DEL PAESAGGIO 25 

82.1 ATTIVITÀ DI SUPPORTO PER LE FUNZIONI D'UFFICIO 128 

82.2 ATTIVITÀ DEI CALL CENTER 760 

82.3 ORGANIZZAZIONE DI CONVEGNI E FIERE 8 

82.9 SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE N.C.A. 156 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

In questo caso, il legame con le attività di ricostruzione sembra essere meno chiaro; la 

maggior parte di addetti compresi in questo settore lavora in attività di fornitura di 

personale a imprese per un periodo limitato di tempo; unôaltra quota importante di addetti 

è impiegata in attività di pulizia e disinfestazione. Entrambe queste categorie di attività 

potrebbero essere collegate alla ricostruzione, ma il nesso non è immediato. 

La letteratura in materia ha recentemente evidenziato come lôattivit¨ di ricostruzione, 

in generale, si configuri quale stimolo alla ripresa economica nel breve periodo di unôarea 
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interessata da un evento sismico (Trezzi e Porcelli 2014; Kirchberger 2017); la tendenza 

generale è quella di uno spostamento dell'occupazione verso attività di servizio (non 

tradeable)59, principalmente nel campo dellôedilizia e del suo indotto. Specificamente sul 

caso aquilano, analizzando i moltiplicatori fiscali locali, Trezzi e Porcelli (2014) hanno 

dimostrato come lôavvio delle attivit¨ di ricostruzione abbia prevenuto una crisi 

economica del territorio. In un'analisi comparativa del terremoto del 2009 con altri due 

eventi sismici recentemente avvenuti in Italia (conosciuti come Emilia-Romagna nel 

2012 e Italia Centrale nel 2016-17), Basile et al. (2023) rilevano come il terremoto 

dell 'Aquila sembri mostrare un impatto peggiore rispetto agli altri due eventi sia sul tasso 

di occupazione aggregato, sia in termini di una maggiore persistenza dell'effetto dello 

shock nel tempo. Secondo la loro analisi, l'aumento del tasso di occupazione nel settore 

delle costruzioni ha compensato solo parzialmente le riduzioni dei posti di lavoro in altri 

settori (soprattutto nella manifattura). 

Quello nellôambito delle attività manifatturiere è proprio il calo maggiormente 

significativo tra gli addetti del SLL nellôarco di tempo 2007-2022, sia in termini 

percentuali (-33%), sia in termini assoluti (-1530 addetti). In termini percentuali, la 

diminuzione è stata pari a più del doppio di quella registrata nel Mezzogiorno e in Italia 

(Tab. 12); probabilmente da correlarsi a questo fenomeno è anche il calo degli addetti nel 

settore del trasporto e magazzinaggio, legato al trasporto dei beni prodotti dagli 

stabilimenti industriali sul territorio. Come si evince dalla Tab. 12, il calo è stato marcato 

soprattutto nella voce ñfabbricazione di computer, apparecchi elettronici e otticiò, sia in 

termini percentuali (-87%) sia assoluti (-800 unità). Se si guarda al dato del 2001 (Fig. 

43), il calo ¯ ancora pi½ marcato (2178 addetti persi nellôarco di ventôanni, pari al -95%). 

Con i dati ATECO a 3 cifre dal 2012 in avanti, si evince come il calo abbia riguardato 

soprattutto la fabbricazione di apparecchiature per le telecomunicazioni (Fig. 50). Questo 

calo si riferisce inequivocabilmente alla crisi del polo elettronico e delle 

 
59 Per attività di servizio (anche dette ñnon di baseò o non tradeable) si intendono quelle attività i cui beni e 

servizi vengono consumati entro una distanza contenuta dal luogo di produzione. Si pensi ad esempio 

allôattivit¨ di un panificio, i cui prodotti perderebbero qualit¨ se fossero esportati in un paese lontano, 

oppure allôattivit¨ dei centri estetici, talmente diffusi che le clientele sono essenzialmente locali. Viceversa, 

unôattivit¨ di base (anche detta ñesportatriceò o tradeable) genera beni o servizi atti a soddisfare una 

domanda più ampia di quella proveniente dal solo sistema territoriale in cui vengono prodotti. I farmaci 

sono lôesempio di un bene potenzialmente esportabile in tutto il mondo. Se aumentasse la richiesta 

mondiale di un farmaco prodotto in un determinato territorio, almeno in teoria, si necessiterebbe di più 

manodopera nel relativo stabilimento produttivo, generando così un effetto moltiplicatore dei posti di 

lavoro. Unôattivit¨ di servizio, invece, ha un potenziale di crescita più limitato poiché legato alla sola 

domanda generata internamente al sistema territoriale in cui è localizzata. 
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telecomunicazioni di cui si è parlato nel paragrafo 3.3. Nel 2011, infatti, lôultima grande 

azienda erede dellôinnesco avviato negli anni Settanta con la Cassa per il Mezzogiorno, la 

Finmek Solution, ha chiuso il suo stabilimento aquilano (Pelliccione 2011). Il sito 

principale di quello che fu il polo elettronico dellôAquila ospita oggi il Tecnopolo 

dôAbruzzo, un incubatore tecnologico riqualificato dopo il terremoto; nel 2024, tale area 

ospita 34 imprese di dimensioni decisamente più modeste, secondo una tendenza post-

fordista di riduzione dello spazio aziendale derivata dalla disintegrazione verticale delle 

imprese (Fig. 41). Il terremoto ha anche portato alla chiusura della Scuola superiore 

Guglielmo Reiss Romoli (ANSA 2023), centro di formazione nel campo delle 

telecomunicazioni fondato nel 1976 dalla Società Italiana per l'Esercizio delle 

Telecomunicazioni (SIP); il sito ¯ stato indicato per ospitare lôincubatore dôimprese 

Vitality, la cui realizzazione ¯ finanziata nellôambito del bando per gli ecosistemi 

dellôinnovazione nel Mezzogiorno del PNRR, ma nel 2024 risulta ancora essere 

abbandonato (Fig. 52). Lôepilogo del polo elettronico rinforza la convinzione propugnata 

da alcuni autori secondo cui modelli di sviluppo non radicati nel patrimonio territoriale in 

cui vengono pianificati risultano essere fragili (Meliciani e Savona 2015; De Rubertis 

2022). 

 

 

Fig. 50 ï Numero di addetti alle unità locali delle imprese attive nel SLL dellôAquila 

nella fabbricazione di apparecchiature per le telecomunicazioni (codice ATECO 26.3). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Fig. 51 ï Ingresso dellôex polo elettronico dellôAquila, 

oggi sede del Tecnopolo dôAbruzzo. 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 

 

Fig. 52 ï Sede della ex scuola di formazione superiore G. Reiss Romoli allôAquila 

Fonte: foto dellôautore, 2024 
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Un altro patrimonio industriale locale è quello della fabbricazione di aeromobili, veicoli 

spaziali e relativi dispositivi. Sempre in piena fase di keynesismo spaziale, dal polo 

elettronico nacquero due stabilimenti produttivi che tuttora insistono sul territorio come 

filiali di aziende; queste, però, hanno la loro sede centrale altrove: la Thales Alenia Space 

(una joint venture fra la francese Thales e lôitaliana Leonardo) e la Leonardo (ex 

Finmeccanica). Lôinagibilit¨ degli stabilimenti determinata dal terremoto avrebbe potuto 

determinare un atto di de-territorializzazione se avesse portato le aziende ad abbandonare 

il territorio; contrariamente, i loro dirigenti hanno optato per la costruzione ex novo di due 

sedi contigue nella zona industriale di Campo di Pile allôAquila (Fig. 53) rispettivamente 

nel 2013 (Thales Alenia Space60) e nel 2017 (Leonardo61).  

 

 

Fig. 53 ï Stabilimenti produttivi dellôindustria aerospaziale allôAquila 

edificati dopo il terremoto del 2009. 

 
60 Per approfondire: https://www.leonardo.com/it/news-and-stories-detail/-/detail/trent-anni-di-storia-dello-

spazio-a-l-aquila. 
61 Per maggiori informazioni: https://www.leonardo.com/it/press-release-detail/-/detail/leonardo-

inaugurates-its-new-airborne-systems-facility-in-l-aquila-making-the-abruzzo-region-a-hub-for-leonardo-s-

high-tech-production. 
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Fonte: foto dellôautore, 2024. 

Con questa azione, le aziende dellôaerospazio hanno dimostrato di voler investire in un 

atto di riterritorializzazione che ha rafforzato la presenza della specializzazione 

industriale in questione nel SLL dellôAquila, con un miglioramento nelle dotazioni degli 

stabilimenti locali. La voce CL (fabbricazione di mezzi di trasporto) della Tab. 12 

dimostra come proprio questo sia lôunico sottosettore del manifatturiero in cui si sia 

registrato un aumento degli addetti dopo il terremoto. Pur non potendo disaggregare il 

dato per tutto il periodo, in Tab. 15 si riporta la variazione degli addetti tra il 2011 e il 

2022 per tutte le sezioni ATECO 3 cifre della voce CL, da cui è evidente come il dato 

aggregato sia influenzato dalle sole aziende legate allôaerospazio. 

 

Tab. 15 - Numero degli addetti alle unità locali delle imprese attive per tutte le attività 

ATECO a 3 cifre costituenti la voce CL (ñfabbricazione di mezzi di trasportoò) nel SLL 

dellôAquila, anni 2011 e 2022. 

CODICE 

ATECO 
DENOMINAZIONE ATTIVITÀ  

ADDETTI 

2011 

ADDETTI 

2022 

29.1 FABBRICAZIONE DI AUTOVEICOLI / / 

29.2 
FABBRICAZIONE DI CARROZZERIE PER 

AUTOVEICOLI, RIMORCHI E SEMIRIMORCHI 
2 / 

30.1 COSTRUZIONE DI NAVI E IMBARCAZIONI / / 

30.2 
COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE E DI MATERIALE 

ROTABILE FERRO-TRANVIARIO 
/ / 

30.3 
FABBRICAZIONE DI AEROMOBILI, DI VEICOLI 

SPAZIALI E DEI RELATIVI DISPOSITIVI 
302 349 

30.4 
FABBRICAZIONE DI VEICOLI MILITARI DA 

COMBATTIMENTO 
/ / 

30.9 FABBRICAZIONE DI MEZZI DI TRASPORTO N.C.A. / / 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Un altro polo impiantato sul territorio a cavallo tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta con 

un programma di sviluppo top-down, il polo farmaceutico, sembra invece aver superato 

positivamente le crisi che hanno interessato il territorio, producendo addirittura un 

aumento nel numero di addetti sia in termini percentuali (+21%) sia assoluti (+123). Una 

ragione può risiedere negli investimenti che le tre imprese principali localizzate sul 
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territorio (Dompé, Sanofi e Menarini) hanno realizzato nel decennio scorso (Lopes 2023), 

anche ingrandendo i loro stabilimenti produttivi e ampliando le loro filiere (Fig. 54). Sarà 

interessante capire nei prossimi anni se il polo farmaceutico resisterà ai rischi di 

deterritorializzazione che hanno caratterizzato il polo elettronico ed eventualmente se vi 

resisterà adattandosi a nuovi vantaggi territoriali62. 

 

 

Fig. 54 ï Uno stabilimento dellôindustria farmaceutica allôAquila. 

Fonte: foto dellôautore, 2024. 

 

Il SLL dellôAquila si distingue in ambito nazionale per le esportazioni legate al settore 

farmaceutico, come mostra la carta in Fig. 55. Il settore farmaceutico presenta almeno 

due aspetti da cui il territorio può trarre vantaggio: afferisce alle attività esportatrici 

(tradeable), quindi può portare a un aumento di occupazione se migliora la capacità di 

allocare beni su altri mercati; rientra nei settori ad alta tecnologia del manifatturiero, per 

 
62 Lo stesso discorso vale per un impianto di produzione di pannelli fotovoltaici che, stando a quanto 

riportato sui giornali nel periodo in cui è scritta questa tesi, sarà inaugurato nella zona industriale di 

Bazzano, frazione dellôAquila, nel giugno 2025 (LôAquila Blog 2024). Lôazienda (Comal), con sede 

centrale in provincia di Viterbo, ha vinto un bando nellôambito del programma Next Appennino del PNRR 

grazie a cui ha ottenuto un finanziamento per la realizzazione di un impianto per la produzione di moduli 

fotovoltaici ad alta efficienza. Sarà interessante comprendere se e come lo stabilimento si relazionerà con il 

sistema locale territoriale di attori, risorse, know-how e patrimoni industriali già presenti. 
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cui non è facilmente delocalizzabile in paesi con economie emergenti e può garantire un 

effetto moltiplicatore di posti di lavoro (Moretti 2012). A partire dal 2017, lôISTAT rende 

pubblici i dati sugli scambi con lôestero per SLL (come composti dopo il 2011). Il SLL 

aquilano risulta aver avuto un aumento percentuale nel valore in euro derivato dalle 

esportazioni di merci pari al 284% tra il 2017 e il 2021. Si tratta del diciottesimo tra i 

SLL dôItalia per crescita percentuale. Come mostra il grafico combinato63 in Fig. 56, la 

crescita si è registrata negli anni della pandemia da Covid-19, quando infatti in Italia, 

mediamente, si registrava un calo dellôexport. 

 

 

Fig. 55 ï SLL italiani per classi di quote di export nel settore farmaceutico (2020) 

Fonte: ISTAT 2024, 8. 

 

 
63 Con lôespressione ñgrafico combinatoò ci si riferisce a una rappresentazione grafica che presenta una 

stessa variabile su due scale diverse. In questo caso, i valori del SLL dellôAquila (linea in grigio scuro) 

sono raffigurati sullôasse di sinistra, mentre i valori dellôintera Italia (linea in grigio chiaro) sullôasse di 

destra. Le due curve vanno perciò pensate come a sé stanti e vanno comparate solo per quanto riguarda 

lôandamento delle rispettive tendenze.  
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Fig. 56 ï Valore in euro dellôesportazione di merci (2017-2021). 

Fonte: ISTAT. 

 

La fig. 57 riporta il valore in euro dellôesportazione di merci per tipologia di prodotto 

esportato64; nel grafico sono state incluse solo le tipologie di prodotto che hanno superato 

il milione di euro, ai fini di rendere le informazioni più facilmente leggibili. 

 
64 Il dato relativo al 2018 è mancante ed è stato ricostruito come media tra i due dati più prossimi (2017 e 

2019). 
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Fig. 57 ï Valore in euro dellôesportazione di merci per tipologia 

di prodotto esportato dal SLL dellôAquila (2017-2021). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Dalla figura si evince come lôaumento dellôexport sia legato proprio al settore 

farmaceutico e coincida con gli anni della pandemia globale. Lôaumento di quote di 

esportazione, seppur non così marcato, era comunque evidente già prima dellôemergenza 

sanitaria, tra il 2017 e il 2019. Sarà interessante comprendere, quando i dati sugli anni 

successivi al 2021 saranno elaborati, se si sia trattato solo di un aumento legato alla 

contingenza del Covid-19 o se si tratti di una tendenza più stabile e strutturata, in grado di 

generare benefici di lungo periodo sul territorio. Secondo un articolo apparso su Il Sole 

24 Ore, unôimpresa aquilana del settore è quella con la crescita maggiore nel 

Mezzogiorno (in termini di fatturato, numero di dipendenti e investimenti) nel periodo 

2019-2022 allôinterno di un campione volontario di oltre 300 imprese analizzate (Cerati 

2024). Questa azienda, la Dante Labs, ¯ stata fondata allôAquila come startup nel 2016 

nellôambito della genomica ed ¯ oggi una multinazionale con sedi in vari paesi del 

mondo65. Questo ¯ il caso di unôazienda che presenta un elevato potenziale di crescita di 

cui pu¸ beneficiare lôintero territorio per via dei legami internazionali che ha instaurato 

nel corso dei suoi primi anni di attività. Quello dellôhigh tech nellôambito delle 

biotecnologie è un settore scarsamente soggetto a delocalizzazioni e che, anzi, può 

configurarsi quale motore di sviluppo di un cluster di imprese aggregate sul modello dei 

distretti industriali. Bisognerà capire se la crescita di questa impresa (che nel giro di 8 

anni è arrivata ad impiegare sul territorio circa 250 dipendenti) sia legata alla circostanza 

della pandemia oppure se sia frutto di una capacità innovativa che potrebbe costituire un 

importante atto di territorializzazione in direzione di una specializzazione produttiva nel 

settore della genomica avanzata. 

Le esportazioni del SLL risultano essere aumentate soprattutto verso Stati Uniti, Cina 

e Canada e diminuite relativamente verso alcuni paesi dellôEuropa orientale, come si 

evince dalla Tab. 16. 

 

 

 

 

 
65 Per approdondire: https://www.dantelabs.com/pages/about-us-1. 
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Tab. 16 - Variazione percentuale del valore in euro delle esportazioni del SLL aquilano 

per paese partner con spesa superiore al milione di euro (2017-2021). 

PAESE PARTNER EXPORT 2017 (IN ú) EXPORT 2021 (IN ú) VARIAZIONE % 

Stati Uniti 217.132 322.923.269 148.622% 

Cina 312.745 6.156.555 1.869% 

Canada 335.306 5.001.498 1.392% 

Austria 1.349.937 3.969.979 194% 

Spagna 10.082.729 29.366.359 191% 

Regno Unito 4.627.669 12.851.864 178% 

Grecia 1.364.147 3.306.572 142% 

Belgio 2.636.608 4.562.505 73% 

Irlanda 990.361 1.608.368 62% 

Paesi Bassi 2.289.465 3.714.550 62% 

Cechia 4.492.858 6.381.307 42% 

Russia 6.029.151 8.547.079 42% 

Francia 42.935.240 47.881.036 12% 

Germania 15.677.558 15.402.671 -2% 

Albania 3.437.324 3.314.014 -4% 

Polonia 5.928.035 5.535.416 -7% 

Ungheria 10.626.636 8.119.090 -24% 

Romania 2.097.803 1.481.662 -29% 

Portogallo 1.340.269 192.122 -86% 

Turchia 4.389.510 N.D. N.D. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Quello della manifattura ad alta tecnologia è chiaramente un settore su cui il sistema 

locale può puntare per guadagnare in termini di specializzazione e di competitività 

rispetto ad altri territori. LôAquila dimostra di avere una specializzazione produttiva nei 

settori high tech maggiore rispetto alla media nazionale, come si evince dal grafico in 

Fig. 58, in cui si misura il numero di addetti nei settori ad alta tecnologia della 

manifattura e dei servizi rispetto al totale degli addetti alle unità locali. Il dato è 



160 

 

comunale, giacch® il registro delle imprese ASIA dellôISTAT effettua la rilevazione 

relativamente ai capoluoghi di provincia e a livelli di aggregazione territoriale più alti66. 

Per questo indicatore si ¯ scelto di comparare il comune dellôAquila con gli altri comuni 

capoluogo della regione Abruzzo, nonché con Campobasso e Perugia in quanto ritenuti 

comuni affini per via delle funzioni di capoluogo di regione, della posizione interna lungo 

la dorsale appenninica e perché non molto dissimili per popolazione; nel grafico sono 

inoltre riportati i dati aggregati regionale, macroregionale e nazionale. 

Nellôinterpretazione, si tenga comunque conto di come il dato comunale possa escludere 

le attività collocate in comuni limitrofi ai capoluoghi. 

 

 
66 Secondo lôISTAT, le sezioni di attività manifatturiere ad alta tecnologia riguardano le voci: fabbricazione 

di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceutici (21); fabbricazione di computer e prodotti di 

elettronica e ottica, di apparecchi elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi (26); 

fabbricazione di aeromobili, di veicoli spaziali e dei relativi dispositivi (30.3). Per il ramo dei servizi: 

attività di produzione cinematografica, di video e di programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 

(59); attività di programmazione e trasmissione (60); telecomunicazioni (61); produzione di software, 

consulenza informatica e attività connesse (62); attivit¨ dei servizi dôinformazione e altri servizi informatici 

(63); ricerca scientifica e sviluppo (72). 
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Fig. 58 ï Specializzazione produttiva nei settori ad alta tecnologia (2014-2021) 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ASIA ISTAT. 

 

Gli atti di deterritorializzazione legati allôindustria manifatturiera in generale 

rappresentano una sfida per lôintera regione Abruzzo, giacch® il settore ha rappresentato 

un punto di forza dellôeconomia regionale anche nei decenni in cui lôintera Italia 

sperimentava i primi processi di deindustrializzazione (Iammarino et al. 2020, 55). Nello 

studio sullôAbruzzo post-terremoto menzionato nel paragrafo 3.6, lôOCSE (2013) gi¨ 

evidenziava come le dismissioni che si osservavano nel settore manifatturiero 

rappresentassero una minaccia per l'economia regionale, suggerendo come fosse urgente 

elaborare una strategia di innovazione per rafforzare il comparto. Dai risultati appena 

discussi si ritiene che questa raccomandazione sia ancora pienamente attuale. Lo 

spostamento dell'occupazione dalle attività di base a quelle di servizio (in particolare dal 

manifatturiero alle costruzioni) rappresenta una minaccia anche secondo un recente 

studio dell'OCSE (2018) su produttività e lavoro, in cui si riconosce come le regioni 
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europee che hanno avuto maggiore successi economico negli ultimi anni siano quelle le 

cui attività esportatrici hanno accresciuto i loro volumi.  

Sempre allôindomani del terremoto, il Ministero per la Coesione Territoriale (2012) 

aveva avvertito di come un aumento dell'occupazione nelle attività legate alla 

ricostruzione probabilmente sarebbe durato solo fino a quando ve ne fosse necessità. È 

lecito dunque aspettarsi in futuro un calo del numero di addetti in questi settori, a meno 

che le imprese non si specializzino nella produzione di beni e servizi tradeable e sfruttino 

lôoccasione della ricostruzione per generare know-how da esportare. Ciò sarebbe 

possibile, per esempio, applicando le tecnologie dellôintelligenza artificiale alle 

costruzioni o il 5G per il monitoraggio dellôambiente costruito; questa possibilità è stata 

evidenziata da Formez PA (2011, 77) e il monito risulta ancora valido alla luce dei dati 

mostrati. 

Tornando a unôanalisi aggregata, si ¯ visto come il numero assoluto di addetti alle 

unità locali delle imprese attive risulti maggiore oggi rispetto agli anni immediatamente 

precedenti al terremoto. Questa informazione, tuttavia, non è sufficiente per poter 

affermare che lôoccupazione sia aumentata, giacch® il tasso di occupazione indica il 

rapporto tra le persone occupate e la popolazione residente in unôarea con età uguale o 

superiore a 15 anni. La Fig. 59 riporta le stime del tasso di occupazione calcolate 

dallôISTAT nellôarco di tempo 2006-2023 per il SLL dellôAquila, per lôAbruzzo, il 

Mezzogiorno e lôItalia. La Fig. 60 si riferisce alle stesse scale territoriali e allo stesso arco 

temporale, ma riporta le stime del tasso di disoccupazione, ossia il rapporto tra le persone 

residenti in cerca di occupazione e le forze di lavoro, ovvero la somma tra occupati e 

disoccupati. 
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Fig. 59 ï Stima del tasso di occupazione (2006-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

Fig. 60 ï Stima del tasso di disoccupazione (2006-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Dai due grafici si possono evincere alcune considerazioni. Si nota intanto come il SLL 

dellôAquila e la regione Abruzzo registrino, in generale, dati più prossimi a quelli della 

media nazionale rispetto al Mezzogiorno, dimostrando ancora una volta come la regione 

si differenzi dal resto delle regioni meridionali italiane. Comparando le informazioni che 

si ottengono con quelle discusse allôinizio del paragrafo, risulta evidente come 

allôaumento di unit¨ locali delle imprese attive e relativi addetti successivo al terremoto 

non abbia fatto seguito un altrettanto solido aumento del tasso di occupazione, almeno tra 

il 2011 e il 2014, quando questo indicatore calava e il numero di addetti si attestava su 

valori superiori allôultimo anno pre-terremoto (2008). Come si è visto nel par. 4.1, in 

quegli stessi anni la popolazione residente nel SLL aumentava, accrescendo così il valore 

del denominatore (popolazione di 15 anni o più). Lo stesso avveniva per il denominatore 

del tasso di disoccupazione, ovvero le forze di lavoro (somma tra occupati e disoccupati). 

Pur seguendo il  trend nazionale, comunque, negli anni successivi al terremoto il SLL 

dellôAquila dimostrava di comportarsi leggermente meglio degli altri livelli territoriali di 

analisi sia per quanto riguarda il tasso di occupazione (superando ad esempio, seppur di 

poco, la media regionale fino al 2017), sia per quello di disoccupazione (il più basso tra la 

media delle scale territoriali prese in esame). Mentre il tasso di occupazione ha raggiunto 

i valori precedenti al 2008 solo nel 2023 (44,7 contro 44,6), il tasso di disoccupazione 

mostra ancora un livello più alto (6,1 nel 2023 rispetto al 5,6 del 2008), evidenziando 

dunque come una quota maggiore di popolazione risulti in cerca di lavoro. 

 

 

 

4.4 Il pubblico impiego: LôAquila citt¨ amministrativa? 

Come già evidenziato nel paragrafo 3.3, il mercato del lavoro aquilano è stato 

tradizionalmente influenzato in modo significativo da unôabbondanza di impiego 

pubblico rispetto alla quantità di popolazione residente. Ciò si spiega con la funzione di 

capoluogo regionale che la città ricopre, ma anche perché a questa funzione non si 

accompagna un elevato concentramento di popolazione, come avviene in ogni altra 

regione italiana ad eccezione della Calabria e, in quota minima, del Veneto. 

LôISTAT permette di misurare le variazioni nel numero di dipendenti (o addetti) delle 

istituzioni pubbliche attive per ogni comune italiano in occasione dei censimenti delle 
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istituzioni pubbliche che effettua saltuariamente. I più recenti sono stati realizzati nel 

2001, 2011, 2015, 2017 e 2020. Unendo i dati dai vari censimenti e aggregando i valori 

dei comuni componenti il SLL dellôAquila (composizione 2001) ¯ possibile misurare 

lôandamento del numero di dipendenti per le scale territoriali gi¨ adottate nel paragrafo 

precedente (Tab. 17). 

 

Tab. 17 - Comparazione del numero di dipendenti (addetti) delle istituzioni pubbliche 

attive e relativa variazione percentuale tra il 2001 e il 2020. 

 2001 2011 2015 2017 2020 Var. % 

SLL LôAquila 10.182 9.467 8.637 8.614 8.609 - 15 % 

Abruzzo 73.590 62.034 61.697 61.995 63.347 - 14 % 

Mezzogiorno 789.438 637.335 631.219 631.405 641.605 - 19 % 

Italia 3.209.125 2.842.053 2.815.399 2.841.015 2.913.437 - 9 % 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Di seguito si riporta una disaggregazione del dato per codici ATECO a 1 cifra 

relativamente al SLL aquilano, limitatamente ai settori che presentano più di 50 addetti 

(Fig. 61). Successivamente, in Tab. 18, sono riportate le variazioni percentuali nel 

numero di addetti per i vari settori tra lôanno 2001 e lôanno 2020 in chiave comparata 

rispetto alle varie scale territoriali adottate in questa analisi. 
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Fig. 61 ï Numero di dipendenti (addetti) delle istituzioni pubbliche attive 

nel SLL dellôAquila per sezione di attivit¨ economica (ATECO 1 cifra). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Tab. 18 - Comparazione delle variazioni percentuali del numero di dipendenti (addetti) 

delle istituzioni pubbliche attive tra il 2001 e il 2020. 

 SLL AQ. ABR. MEZZ. ITA. 

I - ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI 

RISTORAZIONE 
= -15% -66% -25% 

L - ATTIVITÀ IMMOBILIARI  -51% -40% -57% -38% 

M - ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE 

E TECNICHE 
-1% -32% -7% -1% 

N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 
-58% 20% 305% 451% 

O - AMMINISTRAZIONE PUBBLICA E DIFESA, 

ASSICURAZIONE SOCIALE OBBLIGATORIA 
-36% -41% -37% -29% 

P - ISTRUZIONE 9% 4% -9% 3% 

Q - SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE -6% -7% -12% -5% 

R - ATTIVITÀ ARTISTICHE, SPORTIVE, DI 

INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO 
124% 14% -15% -6% 

S - ALTRE ATTIVITÀ DI SERVIZI  -39% -31% -16% -22% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Dai dati si evince come, nel corso degli ultimi due decenni, il numero di addetti sia sceso 

considerevolmente nellôambito dellôamministrazione pubblica e della difesa, come 

dôaltronde ¯ avvenuto un poô ovunque in Italia in seguito ai tagli alla spesa pubblica che, 

come si nota dal grafico, sono stati apportati specialmente dopo la crisi del debito sovrano 

del 2011 (spending review). Lôistruzione pubblica ha invece fatto registrare un aumento 

del numero di addetti in percentuale superiore rispetto alla media italiana, diventando il 

primo ambito nel pubblico impiego nel SLL aquilano. In assenza di dati disaggregati per 

il 2001, si propone in Tab. 19 una descrizione delle variazioni nel numero di addetti per le 

attivit¨ legate al mondo dellôistruzione tra il 2011 e il 2020. 
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Tab. 19 - Variazioni numeriche e percentuali del numero di dipendenti (addetti) delle 

istituzioni attive nellôambito dellôistruzione (P) nel SLL dellôAquila (anni 2011 e 2020). 

CODICE ATECO 

E NOME ATTIVITÀ 
2011 2020 

VARIAZIONE 

% 

851 - istruzione prescolastica 324 276 -15 % 

852 - istruzione primaria 571 775 36 % 

853 - istruzione secondaria 1041 1191 14 % 

854 - istruzione post-secondaria 

universitaria e non universitaria 
1231 1275 4 % 

855 - altri servizi di istruzione 53 15 -72 % 

856 - attività di supporto all'istruzione 188 15 -92 % 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Dalla tabella si deduce come la maggior parte degli addetti nellôambito dellôistruzione 

pubblica sia impiegata in attività di formazione terziaria, confermando la vocazione 

dellôAquila quale citt¨ universitaria. 

Il numero di addetti nella sanità è invece sceso nel corso dei due decenni scorsi, in 

linea con le altre scale territoriali analizzate, compensato da una robusta crescita 

dellôimpiego nella sanit¨ privata, come si ¯ visto in Tab. 10. Il calo riguarda 

essenzialmente i servizi di assistenza sociale residenziale e non residenziale, mentre è 

risultato pressoch® invariato per quanto riguarda lôassistenza sanitaria, come dimostra la 

Tab. 20.  

 

Tab. 20 - Variazioni numeriche e percentuali del numero di dipendenti (addetti) delle 

istituzioni attive nellôambito della sanit¨ e assistenza sociale (Q) nel SLL dellôAquila 

(anni 2001 e 2020). 

CODICE ATECO 

E NOME ATTIVITÀ 
2001 2020 VARIAZIONE 

86 - assistenza sanitaria 1507 1511 / 

87 - servizi di assistenza sociale residenziale 54 24 -56% 

88 - assistenza sociale non residenziale 110 27 -75% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Lôaumento di addetti pi½ rilevante, in termini percentuali, riguarda lôimpiego nelle attività 

artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento; nonostante il calo che si registra a 

partire dal 2015, il numero di addetti risulta comunque essere maggiore rispetto al 2001. 

La voce in cui si ¯ registrato lôaumento ¯ quella che riguarda lôñattività di biblioteche, 

archivi, musei ed altre attività culturaliò, come si evince dalla Tab. 21. 

 

Tab. 21 - Variazioni numeriche e percentuali del numero di dipendenti (addetti) delle 

istituzioni attive nellôambito delle attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 

divertimento (R) nel SLL dellôAquila (anni 2001 e 2020). 

CODICE ATECO 

E NOME ATTIVITÀ 
2001 2020 VARIAZIONE  

  90: attività creative, artistiche e di 

intrattenimento 
16 13 -19% 

  91 - attività di biblioteche, archivi, 

musei ed altre attività culturali 
51 144 182% 

  93 - attività sportive, 

di intrattenimento e di divertimento 
3 0 -100% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Sommando il numero totale degli addetti alle imprese e alle istituzioni attive (quindi i 

lavoratori in ambito privato e pubblico) nel SLL dellôAquila e nelle altre scale territoriali 

prese in esame (Tab. 22), è possibile affermare che la vocazione amministrativa di cui si è 

discusso nel paragrafo 3.3 (Salvatori 1988b; Cori 1988, 4) caratterizza ancora la città 

dellôAquila. Tale vocazione, comprensibilmente, accomuna i capoluoghi di regione 

italiani, tuttavia il comune dellôAquila presenta unôincidenza del pubblico impiego sul 

totale superiore alla media degli altri comuni capoluogo (Tab. 23). La Tab. 24 mostra un 

elenco dei settori (ATECO 1 cifra) dellôimpiego privato e pubblico che contano almeno 

1.000 addetti nel SLL aquilano per ordine di grandezza relativamente allôanno 2020 

(ultimo anno di rilevamento per il pubblico impiego)67. Lôelevato debito pubblico 

accumulato nei decenni dallo Stato italiano, i progressivi tagli alla spesa pubblica, una più 

lenta propensione allôinnovazione e alla trasformazione rispetto al settore privato possono 

 
67 Nellôanalisi sui cambiamenti dellôeconomia dellôarea sono non sono stati presi in considerazione i dati 

che riguardano il settore primario (ñagricoltura, silvicoltura e pescaò). Nel momento in cui si è svolto 

questo lavoro, le rilevazioni a cura dellôISTAT si riferiscono solo agli anni 2001 e 2011, per cui non si 

dispone di dati recenti da poter comparare col resto dellôanalisi; ad ogni modo, lôincidenza del settore ¯ 

scarsamente rilevante, poiché nel SLL aquilano si contavano 57 addetti nel 2001 e 51 addetti nel 2011.  
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rappresentare un deterrente alle capacità di resilienza del territorio aquilano e di 

investimento in nuove traiettorie di sviluppo rispetto ad altre aree del paese. 

 

Tab. 22 ï Incidenza percentuale di addetti alle unità locali delle istituzioni pubbliche 

attive sul totale degli addetti (istituzioni + imprese) per area geografica. 

 2001 2011 2020 

SLL LôAQUILA 30,7 % 25,7 % 24,8 % 

ABRUZZO 18,2 % 15,4 % 15,5 % 

MEZZOGIORNO 26,9 % 19,7 % 18,5 % 

ITALIA  17,1 % 14,8 % 14,5 % 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Tab. 23 ï Incidenza percentuale di addetti alle unità locali delle istituzioni pubbliche 

attive sul totale degli addetti (istituzioni + imprese) per comune capoluogo di regione nel 

2020. 

NOME COMUNE 
INCIDENZA PUBBLICO 

IMPIEGO (2020) 

Catanzaro 36,84 % 

Aosta 33,38 % 

Potenza 30,91 % 

Campobasso 29,75 % 

Ancona 27,71 % 

L'Aquila 27,03 % 

Palermo 26,97 % 

Trento 26,84 % 

Cagliari 24,80 % 

Trieste 23,93 % 

Bari 22,45 % 

Perugia 22,38% 

Napoli 21,23 % 

Bologna 19,74 % 

Firenze 18,95 % 

Venezia 16,33 % 

Roma 15,98 % 

Genova 15,33 % 

Torino 14,97 % 

Milano 8,71 % 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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Tab. 24 - Sezioni di attività economica delle imprese private e delle istituzioni pubbliche 

(ATECO 1 cifra) con almeno 1.000 addetti nel SLL aquilano nel 2020. 

DENOMINAZIONE ATTIVITAô 
ADDETTI 

(2020) 

COSTRUZIONI 4.936 

COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO 4.241 

ISTRUZIONE PUBBLICA 3.541 

NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 3.091 

AMMINISTRAZ . PUBBLICA E DIFESA, ASSICURAZIONE SOCIALE OBBLIGAT. 3.046 

ATTIVITA' MANIFATTURIERE  2.795 

ATTIVITA' DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE 2.710 

ATTIVITA' PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE 2.371 

SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE PRIVATA 1.782 

SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE PUBBLICA 1.577 

TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO 1.047 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

 

 

4.5 Territorio e innovazione: potenziali da sfruttare per una società e unôeconomia 

della conoscenza 

Si è detto, nel capitolo 2, di come lôinnovazione sia una componente fondamentale dei 

processi economici del capitalismo contemporaneo. Le metriche comunemente adottate 

per misurare quantitativamente la dimensione geografica della capacità innovativa sono il 

numero di addetti e le spese sostenute in attività di ricerca e sviluppo (R&S) sul territorio 

e il numero di brevetti depositati presso gli enti preposti. Dalle banche dati degli enti 

statistici italiani ed europei è impossibile ottenere questo tipo di dati a livello comunale, 

ad eccezione del numero di addetti. Posto che le attività di R&S sono difficilmente 

inquadrabili in modo univoco allôinterno di precise divisioni ATECO, possiamo affermare 

come nel SLL aquilano ci sia una presenza di addetti occupati prettamente in attività di 

ricerca e sviluppo superiore rispetto alla media nazionale; infatti, prendendo in 

considerazione la voce ATECO 72 (ricerca scientifica e sviluppo68), si può notare come 

 
68 Secondo lôISTAT, questa divisione include tre tipologie di attività: ricerca di base (ossia lavoro 

sperimentale o teorico svolto principalmente per acquisire nuove conoscenze sui fondamenti dei fenomeni e 

dei fatti osservabili, non finalizzato ad una specifica applicazione o utilizzazione), ricerca applicata (cioè 

lavoro originale svolto per acquisire nuove conoscenze e finalizzato principalmente ad una pratica e 
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nel 2021 nel SLL dellôAquila lo 0,15 % degli addetti sia occupato in queste attività contro 

lo 0,08 % a livello nazionale. La specializzazione è particolarmente evidente nel settore 

pubblico, come si è visto nel paragrafo 4.4. Infatti, il sistema di formazione terziaria 

locale conta ben 7 attori (lôUniversit¨ degli Studi dellôAquila, il Gran Sasso Science 

Institute, lôAccademia di Belle Arti, il Conservatorio di Musica Casella, lôIstituto 

Superiore di Scienze Religiose Fides et Ratio - ex Pontificia Università Lateranense -, la 

sede della Scuola Nazionale di Cinema del Centro Sperimentale di Cinematografia - ex 

Accademia dellôImmagine - e la Scuola ispettori e sovrintendenti della Guardia di 

Finanza) e occupa il  14,8 % degli addetti alle istituzioni pubbliche rispetto a una media 

italiana più contenuta del 3,7 %. 

Quanto alle spese in R&S, il livello di dettaglio massimo reso noto dagli enti di 

raccolta dati è quello regionale. Per rendere comparabili i livelli di aggregazione 

territoriale adottati in questo lavoro, si è scelto di riportare in Fig. 62 il valore in 

percentuale della spesa intra muros69 in R&S rispetto al PIL. Ancora una volta, si nota 

come lôAbruzzo presenti standard maggiori rispetto al Mezzogiorno e inferiori rispetto 

alla media dellôintero paese. Cô¯ per¸ da osservare che negli anni considerati (quelli per i 

quali si dispone del dato) il divario rispetto al Sud è aumentato e quello nei confronti 

dellôItalia è diminuito. Tuttavia, non è possibile comprendere se alcune aree della regione 

siano più propense a spendere in attività di R&S rispetto ad altre. 

 

 
 

specifica applicazione) e sviluppo sperimentale (ossia lavoro sistematico, basato sulle conoscenze esistenti 

acquisite attraverso la ricerca e/o lôesperienza pratica, condotto al fine di produrre, sviluppare nuovi 

materiali, prodotti e apparecchi, di installare nuovi processi, sistemi e servizi e di migliorare 

sostanzialmente quelli già prodotti o installati). 
69 Lôespressione indica quelle attivit¨ di R&S svolte dalle imprese con proprio personale e con proprie 

attrezzature, escludendo le spese sostenute per finanziare progetti esterni (extra muros). 
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Fig. 62 ï Percentuale di spesa intra-muros in R&S sul PIL (2011-2021). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati EUROSTAT. 

 

Da ultimo, il numero di domande di brevetto presentate all'Ufficio Europeo dei Brevetti 

(EPO) costituisce unôaltra variabile proxy70 per misurare il grado di innovazione di un 

territorio, giacché queste domande vengono depositate in base alla provincia di residenza 

del proponente. LôOCSE fornisce statistiche sul numero di domande presentate per 

milione di abitanti, riportate in Fig. 63 relativamente alle scale territoriali di interesse per 

questo lavoro. 

 

 
70 Per variabile proxy si intende una variabile che non misura direttamente lôindicatore di interesse, ma pu¸ 

fornire una stima che vi si avvicina. Si è soliti ricorrere a variabili proxy per misurare fenomeni complessi e 

difficilmente quantificabili numericamente come, in questo caso, lôinnovazione. 
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Fig. 63 ï Numero di domande di brevetto presentate 

all'Ufficio Europeo dei Brevetti per milione di abitanti (2004-2019). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati OCSE. 

 

Sebbene non sia possibile isolare lôarea aquilana dal resto della provincia, si pu¸ 

comunque trarre qualche conclusione dal grafico: lôAbruzzo, in generale, risulta essere 

una regione maggiormente propensa allôinnovazione (sulla base di questo indicatore) 

rispetto allôinsieme delle regioni del Mezzogiorno, mentre lo è di meno rispetto al dato 

nazionale aggregato (influenzato da una forte propensione allôinnovazione concentrata 

soprattutto nelle regioni del Nord). A partire dal 2014, la provincia dellôAquila si ¯ 

dimostrata pi½ virtuosa dellôinsieme delle province abruzzesi, con un picco di 57,5 

domande depositate per milione di abitanti raggiunto nel 2019; negli ultimi anni, 

lôinsieme dei sistemi territoriali della provincia ha ridotto il divario con il resto del paese 

e acuito le differenze rispetto al Mezzogiorno. 

Se si focalizza lôattenzione sugli atenei, si pu¸ vedere come quello aquilano detenga il 

numero più elevato di brevetti depositati tra le università abruzzesi, pur occupando una 

posizione intermedia tra gli atenei e i centri di ricerca italiani (Tab. 25). 
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Tab. 25 - Numero di famiglie brevettuali detenute per ateneo abruzzese (luglio 2024). 

NOME DELLôATENEO NUMERO BREVETTI (2024) 

Universit¨ degli Studi dellôAquila 62 

Universit¨ degli Studi G. DôAnnunzio Chieti-Pescara 36 

Università degli Studi di Teramo 7 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati della Direzione Generale per la Tutela  

della Proprietà Industriale del Ministero dello Sviluppo Economico. 

 

 

 

4.6 Il sistema universitario: un patrimonio per attrarre popolazione giovane e capitale 

umano qualificato 

In considerazione dellôinvecchiamento della popolazione di cui si ¯ parlato nel 

paragrafo 4.2, risulta evidente come un sistema universitario di notevoli dimensioni come 

quello aquilano possa rappresentare un patrimonio territoriale in grado di frenare la fuga 

di cervelli e di attrarre popolazione giovane. Come si è detto nel paragrafo 4.4, il sistema 

di formazione terziaria locale è articolato e conta 7 atenei: lôUniversit¨ degli Studi 

dellôAquila (UnivAQ), il Gran Sasso Science Institute (GSSI), lôAccademia di Belle Arti, 

il Conservatorio di Musica, lôIstituto Superiore di Scienze Religiose Fides et Ratio, una 

sede della Scuola Nazionale di Cinema del Centro Sperimentale di Cinematografia (ex 

Accademia dellôImmagine) e la Scuola ispettori e sovrintendenti della Guardia di 

Finanza. Diversi programmi di sviluppo post-sisma sono stati indirizzati a un 

accrescimento della caratterizzazione dellôAquila quale ñcitt¨ della conoscenzaò, e altri 

sono in corso di progettazione nel momento in cui è scritta questa tesi. Il sistema 

universitario rappresenta un pilastro dellôeconomia locale, non solo per lôimpiego diretto 

di addetti sul territorio (come si è visto nel paragrafo 4.4), ma anche per lôeffetto indotto 

sugli affitti immobiliari e, in generale, sui consumi degli studenti in città. 

I dati che compongono questo paragrafo, per la maggior parte provenienti dal 

Ministero dellôUniversit¨ e della Ricerca (MUR), si riferiscono esclusivamente 

allôUniversit¨ degli Studi dellôAquila, al Gran Sasso Science Institute, allôAccademia di 

Belle Arti e al Conservatorio di Musica. Gli altri enti di formazione non sono monitorati 

dal MUR. 
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Un indicatore utile a misurare la capacità del territorio di attrarre capitale umano 

giovane e qualificato è relativo al numero di studenti iscritti ai corsi universitari. La Fig. 

64 riporta lôandamento, indicizzato su base 100, del numero di studenti iscritti 

allôUnivAQ e in Italia al fine di compararne i trend. 

 

 

Fig. 64 ï Andamento indicizzato su base 100 del numero di studenti iscritti 

allôuniversit¨ per anno accademico (2002-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Negli anni precedenti al terremoto, lôateneo aquilano mostrava una capacit¨ superiore alla 

media nazionale di attrarre studenti; questa capacità si è notevolmente accresciuta subito 

dopo lôevento sismico e fino al 2014, anno in cui ¯ terminata la misura straordinaria di 

sospensione delle tasse universitarie varata subito dopo il terremoto per scongiurare un 

tracollo di iscrizioni di studenti fuori-sede (Cerqua e Di Pietro 2017), nonché come 

compensazione della precarietà delle strutture e dei servizi offerti agli studenti nelle sedi 

provvisorie presso cui erano state temporaneamente trasferite le attività didattiche e di 

ricerca. Questa misura straordinaria ha solo ritardato un calo delle iscrizioni che si è 

verificato generalmente in tutto il paese allôindomani della crisi economico-finanziaria 

del 2008-11. Mentre il sistema universitario italiano, in generale, ha dimostrato di 

superare il periodo di crisi gi¨ a partire dallôanno accademico 2016/17, lôateneo aquilano 

¯ tornato a registrare una variazione positiva nel numero di studenti iscritti solo nellôanno 
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accademico 2020/21. Nonostante i segnali di resilienza del maggiore ateneo cittadino 

siano migliorati negli ultimi anni, comparando il numero di iscritti nellôultimo anno 

accademico di cui si dispone del dato (2022/23) con lôultimo anno accademico prima del 

terremoto (2008/09), si evince come lôUnivAQ sconti un calo di studenti pari al 28% 

rispetto a una leggera crescita generale degli iscritti nel sistema universitario italiano 

(+5%). 

Il numero di corsi di laurea è diminuito negli anni successivi al terremoto, anche per 

effetto della spending review che ha interessato lôintero sistema universitario italiano. 

LôUniversit¨ contava 41 corsi di laurea triennale, 43 corsi di laurea magistrale e 4 corsi di 

laurea a ciclo unico nel 2008/09, mentre nellôanno accademico 2016/17 si contavano 28 

corsi di laurea triennale, 29 corsi di laurea magistrale e 4 corsi di laurea a ciclo unico. 

Lôofferta formativa ¯ tuttavia tornata a espandersi negli ultimi anni: infatti, nellôanno 

accademico 2024/25 si contano 31 corsi di laurea triennale, 37 corsi di laurea magistrale e 

4 corsi di laurea a ciclo unico. La variazione del numero di studenti iscritti allôUnivAQ 

per gruppo disciplinare a cavallo dellôanno del terremoto è riportata in Fig. 65. 
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Fig. 65 ï Numero di studenti iscritti per gruppo disciplinare e anno accademico 

(2002/03 ï 2022/23). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

La maggior parte degli iscritti frequenta un corso dellôarea medico-sanitaria e 

farmaceutica; i due dipartimenti di Medicina Clinica, Sanità Pubblica, Scienze della Vita 

e dell'Ambiente e di Scienze Cliniche Applicate e Biotecnologiche costituiscono 
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sicuramente due patrimoni rilevanti per la città, specialmente se si vuole continuare a 

sviluppare una caratterizzazione industriale del territorio negli ambiti farmaceutico e 

delle biotecnologie, richiamando i dati riportati nel paragrafo 4.3. 

Al secondo posto oggi troviamo lôambito giuridico, che ha avuto una notevole 

impennata negli scorsi anni. Si presume che unôimportante quota di questi iscritti 

frequenti la Scuola ispettori e sovrintendenti della Guardia di Finanza, presso cui è 

possibile ottenere una laurea in ñoperatore giuridico dôimpresaò rilasciata dallôateneo 

aquilano. LôUniversit¨ non dispone di un dipartimento di giurisprudenza, e il corso 

menzionato ¯ erogato dal Dipartimento di Ingegneria Industriale e dellôInformazione e di 

Economia. Nel caso di studenti iscritti alla scuola della Guardia di Finanza, si tratta per lo 

più di competenze non trattenute sul territorio, giacché gli aspiranti ispettori e 

sovrintendenti del corpo vengono poi assegnati a sedi sparse su tutto il territorio 

nazionale una volta terminata la formazione. 

Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, il numero di studenti nellôambito 

dellôarchitettura e dellôingegneria civile (per cui lôuniversit¨ dispone di un dipartimento) ¯ 

diminuito dopo il terremoto, cioè proprio quando il territorio più necessitava di queste 

competenze; un simile dato lascia presupporre che la manodopera impiegata nella 

ricostruzione sia venuta soprattutto da fuori e che sia per lo più scarsamente qualificata. 

Negli anni immediatamente successivi al terremoto, invece, è stato elevato il numero 

di iscritti nellôarea di psicologia: ¯ plausibile che anche questo dato sia correlabile 

allôevento contingente; ad ogni modo, negli anni successivi, i corsi dellôarea di psicologia 

risultano essere quelli che hanno perso il maggior numero di iscritti in percentuale. 

Quanto alla capacit¨ dellôateneo di attrarre studenti da altri territori, si mostra in Tab. 

26 una comparazione tra il numero di iscritti allôUniversit¨ per le prime venti province di 

conseguimento del diploma di scuola secondaria degli studenti tra gli anni accademici 

2010/11 e 2022/23. Non sono disponibili dati precedenti a quella data, e dunque allôanno 

del terremoto, tuttavia lôarco temporale permette di comprendere come sostanzialmente il 

bacino dôutenza dellôateneo sia rimasto invariato: LôAquila sembra classificarsi in tal 

senso come città la cui funzione universitaria è meso-regionale, fungendo da polo 

attrattore anzitutto in ambito regionale e poi nei confronti delle confinanti regioni del 

Mezzogiorno e dellôItalia centrale. 

 



180 

 

Tab. 26 - Numero di iscritti allôUniversit¨ degli Studi dellôAquila per le prime 20 

province di conseguimento del diploma di scuola secondaria (anni 2010/11 e 2022/23). 

Anno accademico 2010/11 Anno accademico 2022/23 

PROV. SEDE DIPLOMA N. ISCRITTI PROV. SEDE DIPLOMA N. ISCRITTI 

L'Aquila 8266 L'Aquila 4701 

Teramo 2628 Teramo 1748 

Roma 1630 Pescara 970 

Chieti 1483 Chieti 870 

Frosinone 1443 Frosinone 868 

Pescara 1319 Roma 780 

Rieti 1053 Rieti 755 

Napoli 546 Caserta 485 

Foggia 407 Napoli 446 

Salerno 370 Ascoli Piceno 318 

Ascoli Piceno 346 Salerno 279 

Caserta 322 Latina 204 

Lecce 251 Lecce 202 

Campobasso 229 Bari 189 

Latina 220 Foggia 163 

Bari 172 Catania 105 

Isernia 156 Benevento 95 

Taranto 137 Taranto 95 

Cosenza 130 Campobasso 89 

Avellino 124 Cosenza 88 

altre province o estero 2261 altre province o estero 2532 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Compito più difficile è invece misurare la capacità del territorio di trattenere il capitale 

umano formato a lavorare nellôarea. Il consorzio interuniversitario Almalaurea fornisce 

dati sulla macroregione geografica dove lavorano i laureati presso lôateneo aquilano a un 

anno dal conseguimento del titolo (Fig. 66). I dati sono disponibili per un arco temporale 

limitato, tuttavia sufficiente a comprendere come la maggior parte degli studenti che si 

laureano allôAquila resti a lavorare nel Mezzogiorno: questo trend ha subito 

unôimpennata negli ultimi cinque anni a discapito soprattutto delle regioni dellôItalia 

centrale; tuttavia, è impossibile comprendere se i laureati restino a lavorare in città o in 

altri centri del Sud Italia. 
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Fig. 66 ï Macroregione della sede lavorativa dei laureati allôUniversit¨ degli Studi 

dellôAquila a un anno dal conseguimento del titolo. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati Almalaurea. 
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La capacità di attrarre studenti stranieri è aumentata nel corso degli anni passati71, come è 

aumentata generalmente in Italia; lôateneo aquilano risulta comunque meno attrattivo nei 

confronti degli studenti stranieri rispetto alla media degli atenei nazionali (Fig. 67). 

 

 

Fig. 67 ï Quota di studenti stranieri sul totale degli iscritti. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Dati positivi si riscontrano invece sulla capacità del territorio di attrarre studenti di 

dottorato di ricerca, e ciò è dovuto allôarrivo sul territorio dellôattore GSSI. La Fig. 68 

mostra lôandamento del numero di studenti di dottorato iscritti allôUnivAQ e al GSSI 

(attivo dal 2016) sullôasse di sinistra, e il totale italiano sullôasse di destra. 

 

 
71 Non è possibile comparare il dato con il pre-terremoto poiché le informazioni sugli studenti stranieri 

iscritti sono disponibili soltanto a partire dallôanno accademico 2010/11. 
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Fig. 68 ï Andamento indicizzato su base 100 del numero di 

studenti iscritti a dottorati di ricerca (2002/03-2022/23). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

La somma dei due atenei ha chiaramente contribuito allôaumento del numero studenti di 

dottorato presenti in città: un totale di 433 nellôanno accademico 2022/23 rispetto ai 266 

dellôanno precedente al terremoto. Il dottorato di ricerca ¯ il pi½ alto titolo di studio 

conseguibile in Italia e forma lavoratori con capacità di fare ricerca sui temi oggetto dei 

loro studi. Considerando lôimportanza della R&S di cui si ¯ parlato nei paragrafi 2.3.2 e 

4.4, formare e trattenere (o attrarre) persone con il  titolo di dottore di ricerca sul territorio 

¯ sicuramente un vantaggio per lôeconomia della conoscenza. In Fig. 69 si riportano 

nuovamente i dati sulla condizione occupazionale dei dottori di ricerca a un anno di 

distanza dal conseguimento del titolo in base alla macroregione presso cui hanno trovato 

un impiego. I dati sono disponibili solo per lôUnivAQ e solo per il periodo 2020-2023, 

tuttavia sono sufficienti per confermare, come nel caso dei laureati, che la quota 

principale di dottori di ricerca resta a lavorare nel Mezzogiorno; ulteriori specificazioni di 

scala non sono disponibili. 
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Fig. 69 ï Macroregione della sede lavorativa dei dottori di ricerca dellôUniversit¨ degli 

Studi dellôAquila a un anno dal conseguimento del titolo. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati Almalaurea. 

 

Il MUR rende disponibili anche (ma solo a partire dallôanno accademico 2010/11) i dati 

sugli studenti iscritti al sistema universitario dellôAlta Formazione Artistica, Musicale e 

coreutica (AFAM). In Fig. 70 sono riportati i dati, indicizzati su base 100, relativi 

allôandamento del numero di iscritti allôAccademia di Belle Arti dellôAquila (ABAQ), al 

Conservatorio statale di Musica ñAlfredo Casellaò (ConsAQ) e a tutti i corsi AFAM in 

Italia. 
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Fig. 70 ï Andamento del numero di studenti iscritti ai corsi AFAM 

indicizzato su base 100 (2010/11-2022/23). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Il ConsAQ dimostra di aver reagito meglio dellôABAQ agli anni successivi al terremoto, 

anche se lôAccademia ha sperimentato un notevole aumento degli iscritti negli ultimi 

anni. Entrambi gli enti rivestono un importante ruolo potenziale per la formazione di 

figure professionali da inserire nel sistema culturale cittadino e da impiegare nel restauro 

del patrimonio artistico danneggiato dal sisma, tuttavia non si dispone di dati 

sullôoccupabilit¨ dei laureati. In Fig. 71 si riporta la quota di studenti stranieri iscritti 

rispetto al totale. Mentre lôABAQ ha sperimentato un incremento sensibile di studenti 

stranieri iscritti negli anni successivi al terremoto, fino a lambire la media nazionale, al 

ConsAQ il numero di studenti iscritti stranieri è aumentato solo negli ultimi anni. 
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Fig. 71 ï Quota di studenti stranieri sul totale degli iscritti (2010/11-2022/23). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Così come si è detto a proposito dei dottori di ricerca, anche il personale docente e 

ricercatore impiegato presso gli istituti di formazione terziaria costituisce, almeno in 

teoria, un vantaggio comparato per il territorio in una società della conoscenza. Nelle Fig. 

72, 73 e 74 si riporta lôandamento del numero di professori, ricercatori e assegnisti di 

ricerca rispettivamente in servizio presso lôUnivAQ, il GSSI e (in forma aggregata per 

ruolo) i due istituti AFAM cittadini.   
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Fig. 72 ï Numero totale del personale docente e ricercatore in servizio 

allôUniversit¨ degli Studi dellôAquila (2002-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

 

Fig. 73 ï Numero totale del personale docente e ricercatore in servizio 

al Gran Sasso Science Institute (2017-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 
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Fig. 74 ï Numero totale del personale docente e ricercatore in servizio 

 negli istituti AFAM aquilani (2010/11-2022/23). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Nel caso dellôUnivAQ, ateneo per il quale si dispone di un maggior numero di dati, si 

nota come il numero di docenti sia tornato in anni recenti quasi a eguagliare il livello del 

pre-terremoto, tuttavia gi¨ nel 2008 gli atenei scontavano lôavvio di un processo di 

revisione della spesa pubblica su base nazionale che ha portato a una diminuzione 

generale di queste figure. Un discorso simile vale per il personale ricercatore, mentre i 

titolari di assegno di ricerca risultano essere aumentati nel lasso di tempo considerato. 

Una dinamica positiva, ad esclusione dei titolari di assegno di ricerca, si registra per il 

GSSI, probabilmente in ragione della sua recente istituzione. ABAQ e ConsAQ 

sostanzialmente non sembrano mostrare cambiamenti nellôarco di tempo di cui si dispone 

di dati, ad eccezione di un breve aumento del personale nellôultima fase considerata. 

Attrarre personale docente e ricercatore era uno degli obiettivi elaborati nelle agende per 

lo sviluppo del territorio per accrescere la vocazione dellôAquila quale ñcitt¨ della 

conoscenzaò. Per ragioni di privacy, comprensibilmente, è tuttavia impossibile 

comprendere se il personale in servizio presso gli atenei locali risieda o meno in città. 

Tra gli obiettivi nellôambito della ñcitt¨ della conoscenzaò si menziona anche, nei 

documenti di sviluppo locale, lôipotesi di attirare personale docente e ricercatore 

dallôestero. Le Fig. 75 e 76 mostrano la quota di professori, ricercatori e assegnisti di 
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ricerca con cittadinanza straniera sul totale rispettivamente in servizio presso lôUnivAQ e 

il GSSI, unici enti per i quali si dispone di questa informazione. 

 

 

Fig. 75 ï Quota percentuale di personale docente e ricercatore con cittadinanza 

straniera in servizio presso lôUniversit¨ degli Studi dellôAquila (2014-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

 

Fig. 76 ï Quota percentuale di personale docente e ricercatore con cittadinanza 

straniera in servizio presso il Gran Sasso Science Institute (2017-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 
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La quota risulta essere rilevante soprattutto per quanto riguarda i titolari di assegno di 

ricerca, meno negli altri casi. 

Da ultimo, si analizza se la presenza di un sistema di formazione terziaria di 

dimensioni rilevanti contribuisca a rendere qualificato il capitale umano presente sul 

territorio. La quota percentuale di popolazione residente nel SLL dellôAquila iscritta 

allôuniversit¨ è stata superiore alla media italiana per tutti gli anni di cui si dispone di 

dati, salvo scendere leggermente al di sotto della media a partire dallôanno accademico 

2020/21 (Fig. 77). Non disponendo di dati precedenti al terremoto, si può solo supporre 

che il dato osservato nella prima parte del grafico, decisamente superiore alla media 

nazionale, possa essere un effetto della sospensione delle tasse universitarie, che ha 

spinto una percentuale straordinaria di popolazione a iscriversi allôuniversit¨ dellôAquila.  

 

 

Fig. 77 ï Percentuale di popolazione residente iscritta allôuniversit¨ (2010-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 

 

Elaborando una distinzione per comuni relativa allôultimo anno di cui si dispone di 

informazioni (2022/23), emerge in linea generale un quadro simile a quello analizzato nel 

paragrafo 4.2: il Comune dellôAquila e i comuni cintura mostrano un livello superiore 

alla media nazionale e del SLL, mentre i comuni più interni e più elevati mostrano dati 

inferiori alla media (Tab. 27). 
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Tab. 27 ï Percentuale di popolazione residente iscritta allôuniversit¨ nellôanno 

accademico 2022/23 per ogni comune del SLL dellôAquila. 

NOME COMUNE 
% RESIDENTI ISCRITTI 

ALLôUNIVERSITÀ 

Tione degli Abruzzi 5,68 

Calascio 4,80 

L'Aquila 4,78 

Scoppito 4,53 

Lucoli 4,16 

Tornimparte 3,91 

Villa Sant'Angelo 3,88 

Fossa 3,87 

San Demetrio ne' Vestini 3,73 

Ocre 3,49 

Poggio Picenze 3,49 

Pizzoli 3,47 

MEDIA ITALIA  3,23 

Capitignano 3,21 

Rocca di Mezzo 3,09 

Fontecchio 3,08 

Acciano 3,04 

Fagnano Alto 3,04 

MEDIA SLL 2,99 

Barisciano 2,71 

San Pio delle Camere 2,59 

Prata d'Ansidonia 2,51 

Cagnano Amiterno 2,49 

Sant'Eusanio Forconese 2,20 

Montereale 2,13 

Campotosto 1,97 

Barete 1,95 

Rocca di Cambio 1,81 

Santo Stefano di Sessanio 1,75 

Caporciano 1,49 

Castel del Monte 0,92 

Carapelle Calvisio 0 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MUR. 
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4.7 La smart city: un ambito di difficile misurazione 

I suggerimenti relativi a una caratterizzazione dellôAquila come ócitt¨ intelligenteô 

contenuti nelle agende discusse nel paragrafo 3.6 riguardavano soprattutto gli ambiti delle 

infrastrutture e dei servizi digitali, dellôefficienza energetica e della mobilit¨ sostenibile. 

In tutti i casi, si tratta di ambiti per i quali si dispone di una scarsa quantità di dati a 

livello sub-regionale o sub-provinciale; per questa ragione, in questo paragrafo si 

riporteranno poche informazioni, che saranno riferite a scale territoriali più grandi del 

SLL. 

Si è detto nel paragrafo 3.7.2 che quella del tunnel dei sottoservizi è probabilmente 

lôoperazione di trasformazione territoriale pi½ costosa del post-sisma in questo ambito. 

Nel momento in cui ¯ scritta questa tesi, lôopera risulta essere completata al 93% (11,6 su 

12,5 chilometri di rete)72. Elaborando i dati dellôAutorit¨ per le Garanzie nelle 

Comunicazioni (AGCOM), lôISTAT misura la percentuale di famiglie che risiedono in 

una zona servita da una connessione di nuova generazione ad altissima capacità (FTTH, 

cfr. par. 3.7.2). Per gli anni in cui si dispone del dato, la provincia dellôAquila ha 

dimostrato di crescere in percentuale più delle altre aggregazioni territoriali prese in 

considerazione, tuttavia mantenendo un livello di dotazione infrastrutturale inferiore (Fig. 

78). Non è possibile isolare la percentuale del capoluogo dagli altri comuni della 

provincia, molti dei quali soffrono di una carenza di infrastrutture digitali anche per via 

della loro marginalità orografica.  

 

 

 

 
72 Per maggiori informazioni: www.sottoserviziaq.it. 
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Fig. 78 ï Percentuale di famiglie che risiedono in una zona servita da una connessione di 

nuova generazione ad altissima capacità (FTTH) (2020-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT e AGICOM. 

 

A livello regionale, lôAbruzzo ha ridotto il suo divario con il resto del paese quanto alla 

percentuale di cittadini che interagiscono con la pubblica amministrazione via internet, 

mostrando un livello superiore a quello del Mezzogiorno aggregato (Fig. 79). 

 

 

Fig. 79 ï Percentuale di cittadini che utilizzano internet 

per interagire con la pubblica amministrazione (2011-2021). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati EUROSTAT. 
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Per quanto riguarda lôefficientamento energetico degli edifici, chiaramente la 

ricostruzione ha rappresentato unôoccasione ideale di miglioramento in questo senso. 

Come infatti emerge dal grafico in Fig. 80, nel territorio comunale dellôAquila vi ¯ una 

presenza di pannelli solari fotovoltaici superiore alla media dei capoluoghi provinciali del 

mezzogiorno e dei capoluoghi italiani in generale. 

 

 

Fig. 80 ï Potenza dei pannelli solari fotovoltaici (misurata in chilowatt 

per 1.000 abitanti) per capoluogo di provincia (2018-2022). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT e GSE. 

 

Per quanto concerne il trasporto urbano, il tasso di motorizzazione nel comune 

dellôAquila (ossia il numero di autovetture possedute ogni 1.000 abitanti), gi¨ superiore 

alla media dei capoluoghi di provincia italiani prima del terremoto, è sensibilmente 

aumentato dopo lôevento sismico probabilmente in ragione dello sprawl urbano di cui si è 

parlato nel paragrafo 4.2 (Fig. 81). Negli anni successivi, il tasso di motorizzazione ha 

continuato a crescere. 
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Fig. 81 ï Tasso di motorizzazione per capoluogo di provincia. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

In parallelo allôaumento del traffico su mezzi privati, il numero di passeggeri trasportati 

dal trasporto pubblico locale è diminuito: la ragione potrebbe essere la stessa, giacché il 

tessuto urbano si è notevolmente espanso sotto una scarsa pianificazione legata a 

necessità emergenziali e non risulta ben servito dalla rete locale (Fig. 82). 

  

 

Fig. 82 ï Andamento del numero di passeggeri trasportati dal trasporto pubblico locale 

indicizzato su base 100 (2002-2019). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 
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4.8 Cultura e creatività: una resilienza parziale in attesa della ñcapitale italianaò 

Anche misurare il grado di sviluppo delle componenti culturali e creative urbane è un 

compito complesso; ciononostante, comprendere come il territorio stia evolvendo in 

questi ambiti ¯ importante in vista della nomina dellôAquila a capitale italiana della 

cultura 2026. Nonostante le relative dimensioni demografiche, il capoluogo abruzzese 

può vantarsi di ospitare istituzioni culturali di livello nazionale, tra le quali si citano 

lôIstituzione Sinfonica Abruzzese, il Teatro Stabile dôAbruzzo e la nuova sede del Museo 

nazionale delle Arti del XXI secolo (MAXXI). 

Tra gli obiettivi di sviluppo identificati nei documenti di indirizzo della rigenerazione 

territoriale si evidenzia il potenziale sociale ed economico delle attività culturali. 

LôAbruzzo interno presenta un ricco lascito di patrimoni materiali e immateriali che 

spesso risultano essere abbandonati o sottostimati; lôidea che soggiace alle azioni 

proposte in questo ambito è che dalla valorizzazione del patrimonio si possano trarre 

vantaggi diretti o indiretti a beneficio del territorio in più direzioni (economica, turistica, 

di immagine, ecc.). Delineare un perimetro di attivit¨ lavorative afferenti allôambito 

culturale è compito difficile; poiché per questa analisi si dispone per lo più di dati ISTAT, 

si adotta la definizione di occupazione in ambito culturale offerta dal medesimo istituto, 

ovvero quellôinsieme di: 

 

attività economiche volte alla ideazione, produzione e distribuzione dei beni e dei servizi 

culturali, ovvero quelli caratterizzati da un elevato contenuto artistico e/o performativo, e/o 

connessi allôofferta e alla fruizione del patrimonio culturale materiale e immateriale, e/o 

finalizzati allôintrattenimento e al divertimento individuale o collettivo, e/o caratterizzati da 

un elevato valore simbolico e/o identitario per le comunità. In tale sotto insieme si intendono 

comprese le attività produttive intermedie, quali quelle di formazione e trasmissione delle 

competenze culturali, di manutenzione, gestione, valorizzazione e promozione del patrimonio 

culturale73. 

 

LôISTAT propone altresì una classificazione di attività (del settore privato) afferenti 

allôambito culturale divise per codici ATECO74: ñstampa e riproduzione di supporti 

registratiò (C 18), ñaltre industrie manifatturiereò (C 32), ñattività editorialiò (J 58), 

ñattività di produzione cinematografica, di video e di programmi televisivi, di 

 
73 Per approfondire: https://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/12/Nota-Metodologica.pdf. 
74 Per approfondire: https://www.istat.it/wp-content/uploads/2021/12/Nota-metodologica_2021.pdf. 
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registrazioni musicali e sonoreò (J 59), ñattività di programmazione e trasmissioneò (J 

60), ñaltre attività professionali, scientifiche e tecnicheò (M 74), ñattività creative, 

artistiche e di intrattenimentoò (R 90), ñattività di biblioteche, archivi, musei ed altre 

attività culturaliò (R 91). Sulla base di questo livello di dettaglio, è possibile determinare 

il numero di addetti alle unità locali delle imprese in ambito culturale in occasione degli 

anni censuari per i livelli di aggregazione territoriale adottati finora (Tab. 28). Tra essi, il 

SLL dellôAquila ¯ quello che mostra i dati migliori, specialmente negli anni che seguono 

lôevento sismico (2011-21). 

 

Tab. 28 ï Addetti alle unità locali delle imprese attive nei settori di ambito culturale. 

 2001 2011 2021 Var. % 2001-11 Var. % 2011-21 

SLL L'Aquila 622 577 648 -7% 12% 

Abruzzo 8.666 7.689 7.820 -11% 2% 

Mezzogiorno 59.605 55.609 58.948 -7% 6% 

Italia 601.837 538.231 558.522 -11% 4% 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Anche analizzando la percentuale degli addetti occupati in ambito culturale sul totale 

degli addetti alle imprese attive si nota come il SLL aquilano sia lôunico a mostrare un 

aumento dopo il 2011, superando le percentuali che si registrano in Abruzzo e nel 

Mezzogiorno (Fig. 83). 
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Fig. 83 ï Percentuale di addetti in ambito culturale sul totale 

degli addetti alle unità locali delle imprese attive. 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati ISTAT. 

 

Tra gli indicatori afferenti al settore culturale che è possibile misurare quantitativamente 

vi sono i dati sugli accessi a strutture museali e aree archeologiche. Il Ministero della 

Cultura (MIC) fornisce questi dati, per lôarea aquilana, relativamente al Museo Nazionale 

dôAbruzzo (MUNDA) e allôarea archeologica di Amiternum, che si riportano in Fig. 84. 

Il MAXXI non è incluso in queste statistiche poiché di proprietà di una fondazione 

privata75. 

 

 
75 Il MAXXI ha fatto registrare circa 25.000 visite nel primo anno della sua apertura (tra maggio 2021 e lo 

stesso mese del 2022), secondo una notizia di stampa. Per approfondire: 

https://www.ansa.it/abruzzo/notizie/2022/05/26/maxxi-laquila-25mila-visitatori-in-un-anno_88821885-

fe2f-48f4-b240-27c54c060b38.html 
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Fig. 84 ï Numero annuale di visitatori per museo e area archeologica (2002-2023). 

Fonte: elaborazione dellôautore su dati MIC. 

 

Il MUNDA ha chiaramente risentito in termini negativi del terremoto fino al 2015, 

quando è stato riaperto con un numero ridotto di opere in una sede provvisoria ospitata 

allôinterno di un ex mattatoio comunale nei pressi della Fontana delle 99 Cannelle. Gli 

anni fino alla pandemia da Covid hanno fatto registrare un numero di visitatori annuale 

decisamente inferiore al pre-terremoto. Nel 2022, pur mantenendo la collezione nella 

sede provvisoria, il MUNDA ha potuto riaprire una sala della sede originaria (ospitata 

allôinterno del Forte Spagnolo), che ospita la ricostruzione ossea di un esemplare di 

mammut, probabilmente lôattrazione pi½ popolare del museo; la sala è visitabile nei giorni 

in cui il cantiere di restauro del Forte non è attivo e le due sedi presso cui è dislocato il 

museo sono visitabili con un unico biglietto. La possibilità di riaprire il Forte, che si trova 

in una posizione più centrale rispetto alla sede museale provvisoria, congiuntamente a 

una pubblicizzazione promossa anche nelle regioni limitrofe (Fig. 85) e a una 

valorizzazione del mammut quale mascotte del museo sui social network e sui gadget 

venduti in loco sono tutti elementi che possono aver contribuito al notevole incremento 

del numero di visitatori, che nel 2023 è quasi tornato ad eguagliare i valori precedenti 

lôanno 2009. Le iniziative di valorizzazione del museo sono state rese possibili grazie 

allôautonomia speciale che ¯ stata concessa allôente insieme ad altri 43 siti nazionali 

identificati dal MIC. 
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